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Fortis est ut mors dileetio. 


Cant. C. VIII. v. 6. 


20 Giugno 1914. 


Sono quasi due mesi, 0 mio Diletto, che Dio pose 
fine alla nostra felicità terrena, chiamandoti subitanea- 
mente presso di sè; e domani, per la prima volta dopo 
ventunanno, il tuo sorriso, il tuo abbraccio manche- 
tanmo al mio giorno di festa. Oh! le feste di questa 
terra sono ormai chiuse per la tua Luisina : ma dal 29 
Aprile si sono aperte per lei, in uma Ince più radiosa, 
le eterne feste del Cielo! 

Molti hanno seritto e scriveranno di te, 0 mio dolce 
amore, e la tua figura di artista cristiano splenderà in 
quelle pagine che leggerò Sempre con commozione € 
gratitudine infinita. Ma del tuo cuore, o mio Dilettis- 
simo, chi può parlare se non questa. tua povera com- 
pagna, che ti conosce come nessuno ti conobbe mai? 
Se le lacrime potessero scrivere, quante pagine già di- 
rebbero di te, della tua virtù profonda, così serenamente 
austera, così semplicemente sublime, del tuo sentire sì 
delicato e ardente, de’ tuoi affetti così potenti e casti? 
Ma tacciono le lacrime mie cocenti, e la penna trema 
Nelle mani.... Ma seriverò, 0 Compagno mio dolcissimo, 
e anche con le stesse tue parole ti farò conoscere, per- 
chè il tuo esempio non è solo di artista. ma d'uomo 


1 


— 2 


cristiano; e come le opere tue furono un apostolato, 
così fu ia tua pura, limpida vita ; e così saranno, uscens 
do dal segreto del mio cnore, i tuoi pensieri deposti 
sul foglio per me. | 

O mio dolce, 0 mio unico amore, se queste pai 
ne serviranno a destare anche in un sol cuore senti. 
mento di reverenza e di ammirazione, se serviranno a 
purificare un solo affetto, se riusciranno ad innalzare 
un'anima sola, non ne saremo forse felici ? sale cosI 
conosciuti insieme le opere tue ispirate e il sentimento 
che ne era la fonte: insieme si conosca D'artasti e 
l’uomo, e il tuo, il nostro apostolato sarà compri : 

Altri ha narrato, o mio dilettissimo Sandro, i prime 
passi della tua infanzia. nella carriera dell'arte ; io 
dirò pure della tua graziosa semplicità infantile che 
in oggi il fanciullo più non conosce, della tua i dia 
dezza quasi di bambina, che ti faceva schivo di La, 
divertimenti, di quelle imprese fanciullesche comuni 
agli altri ragazzi. Dalla tua stessa bocca, ho APpreso 
Dottrina Cristiana 
i banchi ove tu se- 
devi allora, Sandrino mio!) non ti univi punto agli 


come, recandoti assiduamente al 


la 
nella tua Parrocchia (li ho veduti 


altri ragazzi, che si precipitavano a ganz a Sena L 
) «stà i acco- 
campane. Ed oh! la tua grande semplicità quando a 


glievi come serî comandi le scherzevoli ingiunzioni del 
babbo ! 

I maestri delle varie scuole che frequentati, J com- 
pagni di lavoro, di studio e di trastullo, i parenti tutti 
ti portavano un grande affetto, perchè ti Le alia 
buono e intelligente e assiduo al lavoro più di ogni 
altro. Il nonno materno ti preconizzava. < la grdeminna 
di casa » e tale divenisti davvero, o mio alle 
Ma tu ricordavi Sempre come la tua mamma VI rame 


è ravate già 
menfasse a salutare esempio, anche quando era sati 


grandi, la virtù dei suoi vecchi, e come replicandole 
ti: < ma, mamma, che siamo poi tanto degeneri ? » 
essa rispondeva: « eh! figlinolo, prima che arriviate 
la loro bontà, ce ne vuole! » E sempre mi dicevi come 
l'esempio delle virtà paterne, dello spirito di sacrifizio 
della mamma, che vegliava la notte al telaio per darvi 
il pane, avevano lasciato un’orma salutare e indelebile 
nell’amima tua. 

Perchè mancano i documenti che ci permettano di 


urti passo passo, nono solo. nella tua carriera arti 


stica, ma anche nella tua vita di giovinetto, e d'uomo 
nella prima parte della tua gioventà? L'anima tua così 
pura, così lontana da quei traviamenti, che trascina- 
no purtroppo anche i giovani migliori, conobbe perciò 
assai presto e assai facilmente V affetto vero che 1 og- 
getto amato circonda di rispetto e, direi, di venera- 
zione quella che 1 ispirò era ancora uma  fanciullina, 
e pur ricambiandoti nella semplicità del suo cuore in- 


fantile, non conobbe che ass 


ai più fardi di essere ama- 
ta, quando cioè tu fi avvicinavi al momento di poter 
appagare il tno desiderio di farla tua dinanzi a Dio. 

Se tutto potessi far conoscere di te, sarebbe pure 
un salutare esempio il sentire come nobilmente e sde- 
gnosamente fuggisti un’ insidia tesa una volta alla tua 
gioventù che intatta portavi alla eletta del tuo cuore. 

I diciassette anni della tua prima vita coniugale 
possono riassumersi in poche parole: amore tenero @ 
delicato, cure assidue, premurose a una fragilissima sa- 
lute che di accuoro in accuoro ti condusse fino al gior- 
no doloroso che vedesti mancarti | angelica compagna 
tua, del cui puro volto gentile si hanno numerosi ri- 
cordi nei tuoi lavori di quei tre lustri vissuti con lei. 

Ma cercherò di rievocare fin dai suoi primi albori, 


o mio dolcissimo Sandro, il nostro reciproco affetto, di- 


sale 


venuto amore a nostra insaputa, e fin dal 


primo mo- 
mento irradiato di così pura luce. Per 


me non ebbe 
principio la nostra conoscenza, perchè quando io apri 
gli occhi alla luce, tu venivi, scolaro prediletto, nella 
casa del caro babbo mio, che ti amava come figlio: - 
ogni istante della mia infanzia ha un ricordo di te. fa 
migliarmente assiduo nella casa nostra. So di essere 
stata, bambina, sulle tue ginocchia : ricordo di averti 
avuto indulgente esaminatore ai nostri piccoli sigg! de 
studio elementare; rivedo ancora le pareti del tuo SAS 
dio di allora, quando con la mia diletta Giulietta Sa- 
livamo, nelle ore di ricreazione, a farti una visita. a COn7 
versare teco con ingenna famigliarità, a vedere i in 
gressi dei tuoi lavori. E così, sotto i nostri occhi, a VVezzi 
all’arte fin dalla nascita, nacquero, tra PV altre, le a 
ture per la Cappella di Brolio (ti ricordi? per una figura 
inginocchiata, nel quadro delle Beatitudini, volesti guar 
dare com’ era fatta la treccia dei nostri capelli!) la /re- 
sentazione al Tempio per la facciata del Duomo, n 04 
quadretto indimenticabile, di cui non vedrò mai più sel 
cun ricordo, perchè nulla mi è rimasto di esso, 10 Ver- 
gini sagge e le Vergini stolte, che andò in Luigchrilterta 
e forse neppure col 


del rio 
nome tuo, o modestissimo 
Sandro ! 


E narrerò come tu raccogliesti, nel dolorosissime 
Ù no ) È E ù “ia ’adre, 
18 Giugno 1888, 1’ ultimo respiro del mio diletto A 
tuo Maestro adorato, che a te con debole voce nelle ul- 
time ore raccomandò le sue ficlinole con tutta la tene- 
rezza di un babbo fra tutti tenerissimo. Quindi è forse, 


anzi per certo, da quel momento che data la nostra più 
stretta amicizia; e quando 


eravamo a Siena tu venisti 
seralmente a rallegrarci con la tua car: , amabile come 
versazione, e nella lontananza si stabiliva tra noi affet- 
tuosa corrispondenza epistolare. 


sù Bn 


Tu sai quanto abbiamo benedetto quell’ angiolo per 
la Cappella Canevaro a Zoagli, a modellare il quale 
tante volte non il solo consiglio, ma 1 opera della tua 
mano richiesi in aiuto per correggere gli errori. della 
mia inesperienza e rendere più vaghe ed elette quelle 
forme angeliche a te ormai sì famigliari. Oh! come 
Taammento quando, gettato in gesso il lavoro e traspor- 
tato nel locale ove doveva da altre mani esser tradotto 
in marmo, ci ritrovammo qualche ora insieme a ritoe- 
care ancor qualche parte nono ben finita! Più tardi, 
quando, fummo uniti, ci piaceva ricordare quei giorni, 
quasi il principio del nostro amore, sebbene i nostri col- 
loqui nulla avessero ancora di vera intimità, se non 
amichevole e fraterna. Ricordi quella sera di uma festa, 
quando, trovandoci a passeggio insieme con dei fanciulli 
di amici nostri, d’ un tratto ci trovammo, per la folla, 
separati e smarriti dal resto della compagnia, con la bam- 
binetta che avevo per mano, e ne godemmo con inge- 
nuità infantile? Ricordi quando eraziosamente  scher- 
zando insieme con la mia dolce sorellina, ti avevanio 
fatto una lista di dodici Signorine, per le quali ti di- 
cevamo non completamente insensibile, e in questa lista 
io mero dato Vultimo posto? Non pensavo certo allora 
che, di lì a poco, non la prima, ma Trica, sarei stata 
per il tuo cuore. 

Ma un altro angelo doveva T anno appresso. strin- 
ger di più, senza che lo sapessimo, i nostri legami di 
affetto. Per la tomba cara ad un'amica. (amehe essa 


con tanti altri è ormai à partita per il cielo!) do- 


vei eseguirlo a bassorilievo: anzi, lo so, che fu una 
tua. pietosa. industria. per farmi lavorare che me lo 
procurò, anzichè farne tu un graffito come te ne avevan 
pregato. E più assiduamente ancora venisti ad assistermi 


in questo lavoro, che un certo sconforto mi faceva sem- 


brare assai difficile. Oh! dolci ore. quando soli nel sa- 
lotto, ridotto a studio, tu lavoravi con pena a 
(e per me lasciavi i lavori tuoi, o mio «mne pr e sag i 
io talvolta ti leggevo qualche bella pagina 1% CESSI che 
destava il nostro entusiasmo, 0 qualche lettanzi dio uma 
buona amica; il più delle volte poi ci PRIA al 
vicenda i nostri pensieri più intimi € profondi, vi facey i 
mo schiette confidenze e Jeali ed umili Jarno muti 
tu nè io sapevamo più in là di quei cale a 
zia così pieni di sincerità e di affetto. (Cont " Ù ipa 
presi il perchè della commozione provatit un pani d 
dendoti d'improvviso dove non credevo di st 
Ma altri occhi videro prima di noi, © ari a 
compiacenza, preconizzarono la nostra felicità. La vista 
di un disegno a matita 
della tua Imisina ti i k 
dalena nella Pesurrezione di Lazzaro, fu una Lorna pa 
velazione presso quell? ed ora questo 

segno, 


i sod sta 
vossa, ove le mini e ku test 


. on nile 
servirono di studio per la Ma 


amica buoni : 7 fa ii 
; 5 CARE he mi fa i 
time ritornato, prezioso ricordo < 

vere le ore pas 


e al tuo studio per Lande pina n 
appeso nella camera nostra, sotto la fotografia dell pa 
fresco ove pure si rivela, malgrado i biondi capelli, la 
somiglianza cercata dal tuo cuore. Ed MIEI E 
buon amico, quando ] 


amore, ti disse fr 


o mettesti a parte del Hip 
ancamente che se n° eri pere er 
era un pezzo che non ti vedeva) dal tato: a ra Re 
parlavi di me. Quando poi una richiesta Cel bs tr: ) divi 
decisamente rifiutata, mi fece, mio malgrado, SR l 
nel mio cuore e conoscere la verità, con che indicibile 
sgomento ne feci Ja scoperta, tanto era lontana dal pen- 
sare che il mio sentimento fosse condiviso ! 


O a * «ni, come in un 
E giunse per te pure un giorno in cui, con 
brusco ris 


e 
be] 


H ° E deco Jo occupavit 
lio, ti domandasti con era ch a x h 

ì di A o . ‘e convinto « 
così di continuo il tno pensiero, tu piu“ 


esser solo ad amare...... Poi il velo si squarciò per am- 
bedue, lasciandoci vedere 1 uno nel cuore dell'altro. e 
gustare tutta la gioia di un corrisposto amore. Un anno 
ci separò ancora dalla completa felicità, ed in questo 
periodo d'attesa la tua dolce parola. seritta rivela. la 
bellezza dei tuoi sentimenti. Dopo la nostra unione 


non una linea avesti da serivermi più mai, perchè - oh! 


felicità rarissima e beata! - non ci separammeo neppure 
per un giorno in questi anni benedetti. 

Quanta gioia tu abbia dato alla tua Luisina, 0 mio 
unico amore, forse nono Thai saputo compiutamente 
che ora nella tua celeste beatitudine e vedi ancora 
quanto è grande per fe la mia gratitudine e come scon- 
finato il mio dolore, Ma queste Incerime — questo san- 
gue del enore — non le darci in cambio di nessun be- 
ne ferreno, perchè essere amati com io fui amata, 
come sono ancora amati da te, è una gioia che distrug- 
ge ogni amarezza. 

HI primo mese, il primo anno di matrimonio è per 
molti il tempo più felice, il tempo anzi della felicità 
senza restrizioni : per noi non ne fu che Vaurora: chè 
la continua dimestichezza, Vumione perfetta nel lavoro 
enel riposo, nella preghiera e nell''innocente. svago, 
ceomentando sempre più il sacro vincolo nostro, andò 
raddoppiando ogni giorno la nostra beatitudine e il sen- 
timento di essa i godere senza apprezzarlo, come godo- 
no i bambini, non sarebbe compiuta felicità, ma noi 
assaporavimo Ti nostra e ne rendevamo grazie a. Dio 
ogni giorno della nostra vita : nè mai in ventun anno 
ci coricammo dai sera, — tu lo sai, o Dilettissimo — 
senza esserci detto a vicenda quanto era grande il no- 
Stro amore e quanto eravamo felici ! 

O amore, fi ricordi 2 Quando, pero rara. combina- 


zione, all insaputa Pouno dell'altro, uscivamo qualche 


n 


mattina (nel pomeriggio eravamo sempre insieme) tu 
dallo studio ed io da casa e inaspettatamente ci avve- 
niva d’ incontrarci per la via, cra una commozione re- 
ciproca, era quel vago dolee turbamento d’ innamorati 
che si trovano all’ improvviso Puno in faccia all'altro; 
e se ragioni gravi non lo impedivano, si finiva col pro- 
Seguire l'uno al braccio dell'altro con una gioia quasi 
infantile. 

Ma la sorgente di questa sì perfetta. unione dove 
deve ricercarsi, 0 mio Caro, se non in quella. assoluta 
fusione delle anime in una medesima Fede? Oh! quan- 
te volte, tornando con sereno ‘accoglimento dalla chie- 
Sa, dove insieme avevamo piegato le ginocchia, e in- 
Sieme ci eravamo accostati alla Mensa divina, ci siamo 
detto quanto era grande la nostra felicità di aver co- 
muni queste gioie spirituali, e abbiamo compianto tutti 
quei poveretti che ne ignorano la dolcezza ! 

L'Arte pure ci univa; ma ancl' essa ci trovava al- 
VP unisono per la fonte d’ ispirazione che era ancora la 
Fede; e io gioivo intensamente quimdo un volto di 
Gesù o della Madonna usciva sì ventsto e soave dal 
tuo pennello, rivelazione esteriore dell'interno € pro- 
fondo tuo sentimento ; e gioivo più ancora. quando, 
come più volte avvenne, su altre anime queste ma- 
nifestazioni dell’arte tua esercitavano un santo apo- 
stolato. 

Ogni mattina, ogni sera recitavamo insieme le no- 
stre preghiere ; e, come ci venne fatto ingentamente 
la prima sera a Perugia, contintammo sempre a pas 
sare un braccio in quello dell’ altro per giunger le ma- 
ni. E come non potrò ricordar piangendo la tua tene- 
rezza squisita, le tue trepide apprensioni quando mi 
vedevi sofferente 0 triste? Come dimenticare da tua 


eroica annegazione durante i tre mesi di martirio della 


—_ DO 


nostra angelica Giulietta, per te pure carissima sorella? 
Come non ammirare con profonda commozione la tua 
prontezza a condurmi presso un’ amica inferma che mi 
chiamava, il tuo spirito di sacrifizio nel concederle il 
conforto continno della mia presenza, la tua bontà nel- 
l'accoglierla in casa, nei suoi ultimi mesi di vita? Ma 
Dio sia benedetto che la tua virtî fu compensata. da 
una gioia lungamente desiderata e invocata, VP ingresso 
felice di quell’anima in seno alla Verità ! 

La tua virto ebbe la qualità mirabile della sempli- 
cità, per cui non facesti mai pompa alcuna del bene 
compiuto, nè mai { avvedesti. di compierlo, talvolta, 
fino all’ eroismo. Come affabile e buono eri sempre col 
povero che a te ricorreva — e non mai invano ! — 
trattandolo con quel rispetto che toglie ogni avvilimen- 
to al beneficato. Con gli operai eri sempre pronto a 
dare TP aiuto del tno consiglio nei Toro lavori, e bene 
spesso anche quello gratuito di qualche disegno, ricor 
dando con benevolo compiacimento aver tu pure nella 
prima adolescenza esercitato uno mestiere. Quanto tu 
fosti buono con i tuoi parenti lo sanno ben essi e lo 
ricorderanno con riconoscenza perenne. Gli scolari, non 
sempre grati pur troppo, non sempre corrispondenti alle 
tue cnre, ti ebbero padre più che maestro. Quante vol 
te ti udii nel tuo studio, anche fuori delle ore di sceuo- 
la, consigliare amorevolmente alcuno di essi! Con i 
fanciulli eri un compagno impareggiabile, con gli ami- 
ci amico schietto, leale, indulgente, fedelissimo e assai 
Spesso benefico. Ma nessuno, nessuno di loro saprà mai 
quanto eri buono e generoso, quanto pronto a confes- 
save nn errore, quanto facile a perdonare, quanto. no- 
bile e degno nei tuoi affetti, quanto fervente e profon- 
do nella tua pietà, quanto sincero e Teale nelle tue 


convinzioni ! 
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Ma se, come già dissi, le pagine che sceenono po- 
tranno dare a coloro che Tesgeranno almeno una pal- 
lida immagine del tuo carattere e della tua vita. e. 
dalla contemplazione di quella, farli assorgere a un 
sentimento di adorazione verso Colui che « del ercator 
suo spirito » stampò in te o sì vasta orma +. sarà ras 
giunto lo scopo precipuo di essa che è la glorificazione 


di Dio in quella della sua creatura. 


Il mio diletto Compagno nacque a Prato di Toscana il 15 
Marzo 1858 da Antonio Franchi e da Anna Picecioli. Essi di- 
moravano allora fuori di Porta Santa Trinita. ino una casa 
Capaccioli, situata in vicinanza della Porta, volgendo a mano 
destra, ed attualmente porta il numero 9. Però dopo pochi 
anni dalla nascita del mio Sandrino, cambiarono casa ed è a 
questa, accanto alla Porta, ora segnata col numero 1. che si 
ricollegano tutti i suoi ricordi della prima infanzia. 

La famiglia Franchi era poverissima, ma onorata: il padre 


lavorava in una fabbrica di cappelli, e da madre tesseva. per 
aiutare al mantenimento della non piccola famig 
Sandrino nacquero quattro Dambine, una delle quali morì 
piccolina. E qualche volta, mancando il lavoro al babbo, fu 


a. ché dopo 


quello. solo della mamma che provvide al pane quotidiano, 
col supplemento di qualche pegno al Monte di Pietà. Le so- 
relline più piccole erano spesso aflidate alle enre del fratello, 
che le portava in collo, de frastallava, dava loro La pappa. 
con quel garbo affettuoso che gli era proprio e che sempre 
conservò verso le creature più deboli e doloranti. Del resto 
in tutto si manifestò, fin dalla più tenera età, la sua natura 
timida e sensibile, il suo sentire più di fanciulla che di ra- 
gazzo. Nogliono tutti i maschietti ambire il momento in cuni, 
deposte le sottanine, rivestono i calzoncini che danno Toro il 
primo distintivo del sesso, Per Sandrino fu tutto | opposto: 
bisognò, per indurlo a indossare 1 abito maschile, che ne 
riempissero le tasche di confetti 
cora di quest epoca fu 
bito dentro 


e simili gingilli! Prima an- 
Messo a una sceolina di bambini, su- 
DIRI le IMtra, ma vi si trattenne poco, e fu poi 
Inviato ad altra senola privata, fuori di Porta, in località 


detta Le Girandole, presso certo Pastacaldi di famiglia cam- 
Pagunola, Ivi si fece molto ben volere per la sua docilità, 
assidnità è rara intelligenza; tanto che, venuto un momento 
IM cui il babbo, trovandosi senza lavoro, si vedeva costietto 
levare il bambino dalla senola, per risparmiare. quella sia 
Pur piccola spesa, il maestro protestò di non voler perdere 
il migliore dei suoi allievi e si offrì di tenerlo gratuitamente. 


Prato in Toscani — La casi ove egli nacque 


Del resto già prima. di andare a seuola egli aveva imparato 
a serivere da sè a stampatello, ricopiando le mostre delle 
botteghe e altre seritte che vedeva per le vie, A_quei tempi 
usavano molto certe mostre, e anche dei ritratti o delle im- 
magini, fatti in certo tal modo, con divisioni di stecche ver 
ticali dipinte nelle due faccie, che veduti di prospetto pre 
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sentavano un dato seritto o una data figura, © agrneicsa 
dai due lati mostravano altre due seritte 0 rd Renye i 
nella sua semplicità non capiva P artificio del pra mi Ò 
ogni diligenza copiava la dicitura di una di cpr fate ton 
si stupiva poi che, guardandola da destra e da no n pira 
faceva il triplice effetto dell’ originale, ma presenta Vit» 

uv unica faccia, 


iulli li dava a riempire i can- 

Fanciullino ancora, la mamma gli dava a1 I n 

j A H » iedeva il permesso di 
nelli per il telaio; e quando gli chiedevi 

Scappar fuori a far due tiri con la druz ca camici 

x : ; x . er : a 
purchè avesse prima riempito un certo num 


E concedeva 
zola, essa lo 


ira or ctteva 
Sandrino, che era semplice ass: i, per far più Tr ii del: 
allora poco filo per ogni cannello, e scappava È cia 
1’ uscio a divertirsi; ma veniva tosto richiamato wo Perrn 
che, Daturalmente, li finiva anche più presto. ang: ana 
era poi troppo docile e obbediente da ribellarsi a i fn il 
materno. Ricordava Soltanto, senza poterne rin ja 
motivo, di avere avuto una sera un impeto ui Br 5 n 
un rimprovero dei genitori che eragli parso ingiusto; € 
dichiarò che voleva 


. avan Ali Sa. 
< la sua parte » per andirse i Il vinta 
s n n SONOSCevi bi 
LE la mamma, donna di senno e che ben ce : liscen- 
È î i i. finse di accondisee 
tere del suo bambino, senza inquietarsi, fin Mei ili sensi, 
Ji una ballueci: 
dere alla sua pretesa, e, consegnatogli una ba pio al dal 
5} mn & DI sovarsi fuori è A 
lo mise fuor dell’ uscio di casa. Ma trovarsi tion vii 
3 dii . gastigo » 
credersi davvero espulso dalla famiglia, fu un g 
cente per il fanciullo, che 


_ vadano ssalre 
si mise angosciosamente a bus 
e a raccomandarsi che 


li aprissero : e la mamma, e 
Per un poco continuato la commedia, domandando < ° 
che picchiava così, gli 
mente guarito dell 

Della sua 


aprì e lo riammise in casa completa 
a sua ribellione, # ifeddeti lalla 
unde semplicità fanno fede vari a dita 
sua infanzia rimasti a Ini stesso impressi nella memori: 

ricordava dandosi de 
che era di 


i io, — babbo 
Ucco » senza, rispatinio. Il i 


1 eg lersi giuoco di 
naturale festevole e gaio, per prendersi & VR 
x una Lo x . in casa Man 
lui gli diceva qualche volta, lasciandolo solo in casi 

gia quello che vuoi, 


P nai: ‘i e non 
Ina lascia stare il pane e il vino ( 
Vera altro b) 


: if Frrawal e 
A PIURTT uHOco! 
e guarda che le galline non becchino il f i 
i i ordini, e vedendo 
Ed egli Serupolosamente attendeva a questi ordini, € 
un pollo avvicinarsi al foco] 


N » scnccia- 
are, premurosamente ne lo scacci: 
Va; 0 rifiutava il 


i ‘geva per merenda. 
Pane che la inamma gli porgeva 1 


Grandissimo era il suo imbarazzo quando andava a scuola 
in tempo di pioggia, perchè gli pareva non fosse il caso di 
dare il birorn giorno : e una volta che il Pastacaldi lo vide 
entrare senza dir nulla. e lo richiamò con un: « non si dà 
neppure il buon giorno oggi? » egli rispose: 
z 
di quando gli fu dato ad accompagnare una bambina a seno. 


< ch no, vedo 


el’ e piove ». Un consimile imbar 


)» provò anche più tar 


la: la mattina, quando ve la conduceva, salutava liu maestra 
col buon giorno ; ma nel pomeriggio, quando andava a ripren- 
derla, non sapeva come dire, sembrandogli troppo presto per 
la duona sera, e troppo tardi per un altro diron giorno. Quindi 
taceva, e al rimprovero della maestra: e non si dice nulla? » 
egli diceva fra sè: «To sapessi quello che devo dire!» Ma era 
troppo timido da domandarlo, Sempre accompagnando questa 
bambina venne avvertito di doverle dare la destra, cosa che lo 
stupì altamente, ignaro com'era di certe convenienze sociali. 

Ciò che in lui si sviluppò prestissimo fu la passione € 
Pattitudine per V arte. Fino da bambino lattante 0 poco più, 
non si acquetava nelle sue bizze che incantandosi a guarda. 
re le innumerevoli immagini sacre che, secondo P uso della 
gente semplicemente. pia d'allora, tappezzavano le pareti 
della casa. E appena seppe tenere ino mano da penna o la 
matita (1), si dette a scarabocehiare tutta la carta che tro- 
vavia, e ad orndare tino le lastre del marciapiede davanti a 
casa, servendosi di pezzetti di brace: e ciò che è più singo- 


lare, per una intuizione tutta propria, di cui più tardi si sor 


prese egli stesso, si serviva di dette lastre di pietra bigia 


come di mezza tinta, Iumeggiando poi con dei pezzi di gesso 
trovati nella via: e non fu che molto più tardi che seppe e 
vide tale essere il procedimento usato dagli artisti disegnan- 
do sulla carta tinta. E questo avveniva quando egli. poteva 
avere forse sette anni. Nei suoi disegni egli copiava ciò che 


gli potev apitare fra mano 0 riproduceva di memoria ciò 


i aveva ferito la fantasia, come, ad esempio, i cavalli 


che 
e i cavalieri della famosa processione del Gesù morto che, 
ogni quattro anni, nella Settimana santa percorreva le vie di 
Prato con gran richiamo di gente. 


(1) Ricordava Vimpressione provata la prima volta che vide. adope- 
rare nn lapis, non potendo capacitarsi come questo segnasse di continuo 


senza bisogno d° intingerlo nell’ inchiostroe 


es 


Tutte le ore che aveva libere, è le Domeniche quasi per 
intero, le passava a scaraboechiare, accoccolato presso una 
cassina bassa che gli faceva da tavolino, tantochèé questa in- 
comoda posizione finì col fargli male ad una & 
poi sempre lievis 
che Sandrino aveva cominciato ; 
passione, quando la Signora Carmagnini, sorella del grande 
benefattore di Prato Gaetano Magnolti, (1) trovandosi presso 


mba, che rimase 


imamente inenrvata. Era già qualche tempo 


spiegare questa straordinaria 


la buona Anna Franchi per veder passare una processione, 
e domandatole del sno bambino, questa le disse trovarsi egli, 
secondo il solito, a disegnare, è pensò di farle vedere qualche 
saggio di questa sua sì copiosa. produzione « artistica, sa- 
pendo forse che la Signora © 
pittore e poteva quindi forse giudice 


ammagnini aveva per genero un 
re dell’'abilità e dellat- 
titudine del fanciullo. La Signora rimase molto sorpresa nel 
vedere quei disegni che, se avranno mostrato | imperizia di 


chi non ha studiato, rivelavano tuttavia una non comune di- 
sposizione all'arte; e domandò anzi a che scenola egli stu- 
diasse. Essa rispose che faceva tutto da sè; e la Signora 
Carmagnini volle prendere alenni di quei disegni pero farli 
vedere al suo genero, che era il Professore Alessandro Fer- 
ravini di Modena, stabilito a Prato già da aleuni anni, TI 
Professore, ammirato anel’ egli, volle conoscere il fanciullo è 
in breve lo prese in grande affezione. Cominciò a dargli delle 
lezioni, procurandogli degli esemplari, e in poco tempo gli 
vide fare progressi notevoli. 

Ma intanto che il ragazzo si avviava all’arte, non era però 


ancora fanto alta P'aspirazione dei genitori, sì che per tem- 
po gli fecero scegliere il mestiere a cni voleva dedicarsi ; ed 
egli s° elesse quello del legnainolo, come quello ove la sua 
inclinazione artistica poteva ancora trovare qualche pascolo; 
e lo esercitò volentieri (2), quantunque sentisse, senza. saper 


(1) Fondatore dell’ Orfanotrofio, 

(2) Ricordò sempre con piacere il sno primo mestiere, e parlando con 
qualche opernio, lo nudi più volte dir sorridendo : « Sono un vecchio le- 
gnainolo! » Ma per la semplicità del suo carattere, come non se ne ver- 
gognò, così non ne trasse Neppuro argomento di vanità: per cui ben 


fuori del vero fu chi, credendo ora tesserne Pelogio, volle dire che ne 


conservava sempre gli arnesi (quasi fossero reliquie !). Chi lo conobbe in 


timamente sa quanto egli fosse lontano da tale posa. 


2 Ta 


come, che un giorno avrebbe fatto il pittore. Ni rammentava 
sempre che anche a quel tempo, quando il babbo gli faceva 
vedere qualenno di quei tabernacoli con pregevoli dipinti an. 
tichi, sì frequenti a Prato e ne’ dintorni, egli diceva con 
sienvezza e convinzione: « Un giorno li farò anch) io > (1). 

Sneli otto o nove anni fu messo quindi a bottega, prima 


da certi Luigi Scarpellini e Riccardo Nuti, falegnami, e dopo 
poco da uno stipettaio a nome Vannuechi che, come ogni 
altro che avvicinasse il caro fanciullo, lo prese molto a ben 
volere. Le sue nozioni artistiche lo rendevano un prezioso 
ausiliare del padrone Questi ricorreva a Sandrino quando 
aveva da fare il disegno per qualche intarsio: ed era il gar 


zone stesso che gli suggeriva come doveva commettere le 
gome di nna cornice, 0 lo avvertiva. quando sbagliava nel 
farlo. 

Un aneddoto che si riferisce al tempo del suo primo me- 
stiere colpisce per certa coincidenza, come se ne presentano 
talora nella vita. Il mondo li chiama casi i noi possiamo ve: 
dervi. qualche segno speciale dell’ azione divina che tutto 
guida in modo misterioso. Una volta dunque era il suo pa 
drone andato ino campagna a cerchiar delle botti e aveva con- 
dotto seco il piccolo Sandro per portargli la sporta degli ar 
nesi. Tornando Ta sera a Prato, passò presso di loro col suo 
legno il sio. Giovanni Martini, il quale con quella atta bilità 
che in tempi meno democratici de nostri usavano i Signori 
con le persone del popolo, invitò il buon nome a salire nella 
sui carrozza. Questi si schermiva per aver seco il garzone, 
e il Sig, Martini fece salire anche il ragazzo, facendolo sedere 
{ra loro piedi con la sua sportina in braccio, Forse quindici 


anni più tardi questo stesso Signore ordinava a Sandro, già 
artista provetto, un quadro di non poca importanza, un Nan 
(Giorgio, per la chiesetta omonima di sua proprietà. 

Pra i suoi compagni di bottega gli fu caro amico sopra 
tutti certo Gigi Bigagli, ottimo ragazzo egli pure, il quale 
rimase sempre nella sua arte del legnainolo e vive tuttora. Col 
tempo si persero di vista, chè il Bigagli sta in campagna in 
località detta Grignano, a qualche distanza. dalla città. Ma 


(DA Prato si hanno infatti due tabernacoli da lui dipinti a fresco. 
uno alla Villa Pacchiani, Ualtro alla Villa Martelli. 
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non sono moltissimi anni che Sandro volle rivederlo, e ci re- 


cammo insieme a trovarlo. Il loro incontro fu pieno di affetto 


e di cordialità; Sandro volle abbracciarlo, e avrebbe voluto 
che l'antico compagno di lavoro gli ricambiasse, come un 
tempo, il tu familiare; ma questi, umilissimo, non volle asso» 
lutamente, Sandro gli donò poi delle fotografie di quadri suoi, 


e il Bigagli le ebbe carissime. 


Per un momento avevan pensato i genitori di Sandrino di 
dargli un'occupazione meno faticosa. impiegandolo nel Bot 
teghino del Lotto (ed era la bambina del tenntario del botte- 
ghino di cui egli fu in quel tempo | iecompagnatore); ma 
egli, che aveva in orrore i numeri, non resse che brevissimo 
tempo al tedio di seriver cifre. Frattanto la famiglia Franchi 
era tornata a stare in città, nella stessa parrocchia dello Spi 
rito Santo a cui apparteneva anche prima. E a quella parroe» 
chia andò Sandrino assiduamente alle istruzioni catechistiche, 
riportando anche il premio, che allora si dava davvero i chi 
meglio aveva imparato, mentre per necessità ora bisogna dar 
ne un po’ a tutti per incoraggiamento e invito a frequentare 
la Dottrina. In quel tempo sedendo un giorno sul suo banco, 
zzetto di cornice che se nera 


gli venne fatto di notare un pe 
staccato, e quel pochino di legno lavorato, tanto lo invaghì, 
che non gli parve far male a metterselo in tasca per goder- 
selo a suo bell’agio. Ma come P ebbe veduto il babbo, e in- 
terrogando il figliuolo, ebbe saputo dove l'aveva preso, gli in- 
giunse perentoriamente di riportarvelo ; € Sandrino, tuttochè 
gli costasse il privarsene e si vergognasse terribilmente, per 
la paura d’ ess veduto, non mancò di riportarvelo subito. 

I suoi compagni, come sogliono i fanciulli di quell'età, fin 
cevano a gara, trovandosi alla parrocchia, per andare i so. 
nar le campane; ma Sandro non lo fece mai, per innata timi- 
dezza che gl impedì pure di provarsi mai a servire la Messa. 

Bra timido, eppure di sentire profondo e fiero : in un certo 
senso potea dirsi un’ alma sdegnosa, cioè aborrente da tutto 
ciò che poteva sapere di basso, di vanitoso, di falso. Pgli 
rammentava benis 
femminili; e come, a tal proposito, dette una volta un ceffone 
a una delle sue sorelle che aveva sorpresa nell'atto di farsi 
gonfiar la sottana, girando su sè stessa e poi accoccolandosi 
per terra. AI pianto della sorellina, per il segno tangibile dello 


St 


simo il suo sdegno infantile per le vanità 


cala 


sdegno fraterno, accorse la mamma che accomodò la faccenda 
distribuendo uno schiaffo per uno. 

Così si irritava e sdegnava per le opinioni politiche dei 
nonni e degli zii, codini della più bell’ acqua, mentre egli a 
dieci anni era già un ardente patriota che piangeva dalla rabbia 


quando doveva passar dalla Porta ove stavano di guardia le 


austrinche divise. E ricordava la forte impressione avuta nel 


48 quando una volta rimase col babbo chiuso in città, essen- 
do state, per qualche moto rivoluzionario, chiuse le Porte; e 
orrore provato nel sentir qualche volta le urla dei soldati 
austriaci, gastigati con il bastone, secondo 1 uso loro. 
Quando Sandro fu più grandicello, e la famiglia venuta, 
come dicemmo, a stare in città, la mamma ebbe a fare de 


servizi ad un vecchio signore francese, assai misterioso, che 
si era stabilito in Prato, e che si suppose essere forse un sa- 
cerdote espulso da qualche rivoluzione. Certo egli era religio. 
sissimo e benetico, Preso a ben volere Sandrino, gli dava a 

ralico, delle ‘preghiere francesi, 
che il fanciullo copiava più esattamente che gli era possibile, 
senza capirne una parola, ed aiutava cono qualche regalo la 
povera famiglia sua. Posseggo sempre una di queste preghie- 


copiare, come esercizio callis 


Ye, copiata dalla mano diligente del mio Sandro bambino: e 
Ve chi ha notato, quasi come nn segno delle misteriose ope- 
razioni della Provvidenza. sopra di Ini, che fino in quel ma- 
feriale esercizio di calligrafia doveva dominare quel senti. 
Mento religioso, al quale s informò poi tntta la sua vita 
Ttomo è d’ artista. 

Venuto dunque in città, fur la seuola comunale quella che 


egli prese a fw inse 

6° Prese a frequentare ; e a questa era pure ammesso Vinse 
guame N ; $ coli ‘ece 
& ento del disegno, ove non è da maravigliare se fece 
Sempre | 


A miglior figura. Ma non così nell’aritmetica che gli 
era così ostica 


1 la lezi Ò odiosa, da farlo trascuratissimo nel frequen- 
arne la lez MA Îì po 

n hi ni Hi fanto che al termine dell ammo scolastico, 
u chiamato di Rao i i so 
int L li È Maestro, il quale dissegli severamente che se 
mn GLI Vi di i altrettanto nell'anno venturo, poteva ri 
Sparmianrsi addirittura di venirci mai, Sandrino non se lo fece 
dire due volte, e sull aritmetica fece un hel erocione rie «i 
rimase impresso per sempre 


Mentre contintava a lavorare di buona voglia dal Van 
mucchi, facendosi amare dal padrone e dai compagni di bot- 


DI 
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tega, continuava. pure nel costante esercizio del disegno. e 
non solo copiando quanto potevi venirgli amano 6 gli pre. 
stava il buon Prof. Ferrarini, ima arrischiandosi a fare delle 
composizioni su quei soggetti storici che entravano nel nu 
mero delle sue piccole cognizioni, E queste composizioni an- 
davano poi a ruba tra i suoi compagni 0 quieti le cedeva per 
qualche pezzetto di tapis, qualche. puntina 6 qualelie foglio 
di carta; oggetti per Ini preziosissimi e che difficilmente 
avrebbe potuto proenizatsi per la povertà della famiglia. Co- 
nobbi anni sono P architetto Prof. Bartoli. pratese, che da 
fanciullo era stato compagno di settola del mio sandrino. e 
che diceva di aver sempre uno di questi saggi di composi 
zione storica dell'artista in erba. 

Il Vannucchi possedeva una casetta. i cui quartieri diva 
a pigione; or gli avvenne una volta di dover ripulire uno di 
questi quartieri ove, tra |P altre stanze, eri un salottino che, 
avrebbe bramato far di- 


ondo P uso allora molto in VOL 


pingere a paesaggio. Ed ecco Sandrino proporre, con un'andit 
cia di cui egli stesso più tardi si stupiva, di fare egli questo 
lavoro. Pare che il padrone avesse una certi fiducia nellPabi- 
lità del suo garzone, perchè acconsenti senz'altro e gli com- 
prò tutto | occorrente, Eeco dunque | improvvisato pittore 
tutto felice all’ opera, Finito il lavoro. venne un tale a ve- 
dere il quartiere per prenderlo in affitto; e quale fu la con- 
tentezza del piccolo pittore quando lo sentì, alP entrare nel 
famoso salottino, domandare in tono affermativo: Questo 
è del Benelli, eh? » il Benelli a quel tempo era il miglio 
re decoratore di stanze che fosse ino Prato! A quella stessa 


casa Sandrino dipinse pure esternamente una finestra finta, 
figurando una persiana chiusa. 

Frattanto il Ferrarini e qualche altra persona che aveva 
avuto occasione di conoscere le disposizioni artistiche del 
fanciullo, andavano pensando al modo di farlo. studiare se- 
rini alcuni 


riamente; ma prima di questo, mostrando il Fer 
saggi del suo allievo, non si volle dai più credere che fosse 
farina del sacco di Sandrino, ma piuttosto lavoro del maestro. 
Sdegnato il buon Ferrarini, volle che dell’ abilità dell'allievo 
si desse pubblica prova: e alla vista di tutti, lo collocò den. 
tro il tabernacolo famoso di Filippino Lippi che trovasi nella 
contrada detta Santa Margherita, perchè ne copiasse la fin 


— 9 — 


ra del S. Antonio; il che fece egli in modo da convincere i 
più increduli. 

Per mandarlo a studiare occorrevano però dei mezzi, e che 
la famiglia potesse assumersi un sì gravoso incarico non era 
neppur da pensarsi. Lo fecero quindi concorrere a una pie 
cola borsa di studio che si dava dal Comune, ed ebbe 


HAZE 
revoli quasi tutti i consiglieri, sebbene taluni opinassero che, 
data la sia gracile complessione, non potesse campare, 0 per 
mancanza di mezzi non potesse fornire la sua completa cdu- 
( 


zione artistica. Tra i suoi protettori era quell’insigne lette- 
rato ed egregio uomo che fu Cesare Guasti, pure pratese; € 
questi, quando ottenuta la borsa, voleasi mandare il fanciullo 
all Accademia di Firenze, si oppose fortemente e volle che 
fosse mandato a Niena. sotto la guida. dell'amico suo Luigi 
Mussini, il padre mio dilettissimo, del eni alto valore anche 
Lao mia qualità di figlia mi permette di rendere testimonianza. 
Il mio Sandro serbò sempre la più viva gratitudine al suo 
benefattore per avere espresso sì risolutamente la sua volontà, 
riconoscendo tutta dovere la sua formazione d'artista a quella 
senola incomparabile che sembrava fatta apposta per ki spe- 
ciale natura delle sue tendenze e attitudini nel campo del 
Parte. E Cesare Guasti e Lmigi Mussini rimasero per Ini i 
benefattori per eccellenza di tutto il viver suo, quasi i geni 
tori suoi spirituali, ai quali dove 


i quella, dirò così, eduea- 
zione intellettuale che pose il sigillo alla sua artistica per- 
sonalità. 

Sandrino era tra i 14 e i 15 anni quando nel Gennaio del 
18553 si staccò per la prima volta. dalla. casa paterna per re- 
carsi a Niena; ma aveva ancora tutta P apparenza di un fan- 
ciullo, tanto era piccolo ed esilino. Prima di partire, il Gua- 
sti lo condusse un giorno dal Canonieo  Limberti, più tardi 
Argivescovo di Firenze, il quale aveva una discreta collezione 
di quadri antiehi. I degno Sacerdote, volgendosi al ragazzo, 
gli domandò se sapeva. indicargli qual’ era. tra quelli il più 
bel quadro. Sandrino ne accennò uno della decadenza, che 
probabilmente pel suo colorito avrà grattato 1 occhio de- 


gli inesperti. « Hai scelto proprio il peggio, disse il Lim- 
Derti; quando torni da Siena vedremo se saprai indicarmi il 
migliore. » Infatti, tornato Sandro nelle vacanze, il Limberti 
rinnovò la domanda, e questa volta il ragazzo indicò davve- 
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ro il più bel quadro, dell’epoca d'oro dellarte. che sotto la 
guida del Mussini aveva imparato a conoscere e ad amare. 


Sandrino deve dunque partire la sua ingennità è ancora 
così grande che, sul punto di lasciare la minna. de racco. 
manda, se nel tempo della sua assenzit avesse ad avere un 
figlinolo, che gli dia un fratellino, avendo tutte sorelle. Un 
buon giovane di Prato, il Caramelli, che studiava all Univer- 
sità di Siena, si ebbe affidato il giovinetto, cui intanto era 
stata cercata una casa dove collocarlo a retta. Questa era stata 
trovata nella famiglia Somigli composti del babbo, (cuoco in 
una casa di signori) della mamma e di un fanciullo dell'età 
di Sandrino, al quale appunto avrebbero eriadito dare una 
compagnia. Ma proprio nei giorni precedenti Farrivo del 
< bambino di Prato », quel fanciullo morì, tantochè appena 
arrivato Sandro nono potè essere subito ricevuto in quella 
casa visitata dal dolore, e per qualche giorno il Ci ramelli lo 


tenne con sè. La prima persona. che conobbe in Siena fu 
Gaetano Milanesi dal quale il suo mentore subito lo condus- 
se. Ricordava poi sempre che il giorno dopo il suo arrivo S 
Caramelli gli di 


sse che doveva serivere ai suoi genitori per 
dar loro le notizie del viaggio e dell'arrivo: ced egli, che non 
aveva mai seritto una lettera, si frovò molto impacciato € 
domandò al suo protettore che cosa doveva dire. I primi gior. 
ni piagnucolò anche assai, trovandosi staccato. dai suoi che 
non aveva mai lasciati. 

Becolo dunque alla senola, a quella semola che ino breve 
formerà di lui um artista; quali fossero i suoi progressi lo 
dicono insieme due documenti: cioè, le lettere del suo mae- 
stro al Guasti e ad altri amici che si erano interessati del 
fanciullo, e il registro dell’ Accademia di Belle Arti dove leg- 
giamo che, ammesso alla seunola nel Gennaio del 53, nel No- 
vembre già passa all’ Architettura e alle Statue, nel Marzo 
successivo al Nudo e dopo otto mesi alla Pittura, che era la 
seuola superiore (nelle Accademie d’ oggi si mette a dipin- 
gere un ragazzo che non sa disegnare un naso!) e dalla quale 
si usciva artisti completi. E vediamo che ogni anno e in 
ogni scuola fu premiato, dalla copia in disegno fino ai saggi 
d’ invenzione. 

Fosse il cambiamento di vita 0 altro, dopo poco della sua 
permanenza a Siena, cominciò a sviluppare fisicamente e a 


prendere anche l'esteriore apparenza di giovinetto. E così 
VP intelletto, anche fuori del campo dell’ arte, si sviluppò rapi- 
damente, per la straordinaria passione per la lettura che si 
destò in Ini insieme col vivo desiderio di apprendere e la te- 
nace volontà di studiare. Aveva egli, nella casa dove abita. 
va, occupato la cameretta del defunto giovinetto, e vi aveva 
trovato uno scaffalino a muro con i libri di lui. Questi furo- 
no un pascolo alla sua ardente bramosia di sapere, e sempre 
gli rimase impresso come il primo libro che aperse e si mise 
a leggere, gustandolo con passione, fu quello de’. Fioretti 
di S. Francesco. » E credo che questo basti anche a mostrare 
l'intelligenza e il gusto del bello che, spontaneamente, in 
modo singolare già si erano sviluppati in lui; perchè a quel. 
Petà, e senza la preparazione: d'una cultura. letteraria, lo 
stile trecentesco di un libro come i Fioretti difficilmente si 
può & 


istare. 


Serisse di Ini il suo maestro Mussini che « Vora in cui si 
chiude la scuola era per lui quella in cui i libri si aprivano 
allardente sua curiosità » (1); e queste letture protraeva egli 
fino a tarda ora nella notte, formandosi a poco a poco quel 
la cultura che le seuole nono gli avevano data, e segnata 
mente nel campo della storia, sia. saera 
quale acquistò una conoscenza vasta, chiara e sicura, che non 


come profana, nel 


gli venne mai meno cono gli anni. Era anzi notevolissimo 
come egli conservasse sempre, con una precisione singolare 
di particolari, la memoria della parte aneddotica dell: storia 
di ogni epoca e di ogni paese. La Bibbia fu poi il libro per 
cecellenza, dal quale attinse tante ispirazioni: e una delle 
parti dell'Antico Testamento che più Vattraeva era quel me- 
raviglioso Libro di Giobbe di cui gustava al sommo la subli- 
me profondità. {1 suo Giobbe della Cappella Antinori (uno 
degli ultimi lavori suoi) rivela chiaramente come egli sene 
tisse e potesse rendere il carattere di quella grande figura. 

1 indole sua affettuosa e sensibile, come di fanciulla, lo 


rese facile a formarsi degli amici tra i migliori compagni 
della senola, a Iui coetanei, molti de quali gli serbarono fin- 


ehè vissero un affetto misto di ammirazione e di profonda 


(1) N Pavimento del Duomo di Siena e il Prof. Alessandro Franchi 
— Lettura del Prof. Luigi Mussini — INTS. 
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stima: se da giovani, i più allegri di loro risero della inge- 
nuità di quell’ animo così schietto e limpido che non fu mai 
offuscato dal male, in più matura eri dovettero puro si pprez- 
zare quel candore. quella verginità di spirito così rari nel. 
PP età delle passioni (1). 

E se il suo cuore fosse ardente nei snoi affetti. può dirlo 
chi quel cnore conobbe intimamente e Completamente i ma 
la nobiltà del suo sentire lo salvavi dalla materialità che in- 
forma pur troppo la maggior, 


degli affetti tmani. E così, 
idealista in tutta la bellezza del significato della paroli. ne 
ebbe anche Parte sta da pura impronta. Jeli eri amantissimo 
del vero, e Jo ritraeva cono una sincerità singolare, mi del 
vero cercava la parte più bella € 


entile. e cono bellezzia è 
gentilezza la riproduceva. Aveva orrore di quel verismo gros. 
solano che, col pretesto di copiare il vero. si compiace di 
tutto quel che di più rozzo e volgare può trovarsi nella ni 
tura. Del resto, Ja sua abitudine di cercare e vedere il bello 
in ogni cosa. lo conduceva. quasi per istinto, a nobilitare 
anche il vero più comune, st ehe anche ilo ritratto dio una 
donna brutta osciva dalle sue mani improntitto di uni certa 
grazia pur nella perfetta somis 
aveva servito per una delle sue concezioni saere, {rasportam- 


ianza. Quando poi il modello 
done lo studio sul quadro, alle linee colte sul vero aggiun- 
geva quel che il enore sentiva e di innamorata mente vede- 
va come m misteriosa visione, e ne uscivano quelle Vergini, 


+ Corizia . : 
quel Santi, quegli Angeli che veramente nono sembravano 


cosa terrena. Per il volto poi del Redentore non potrò trovar 
mai nel vero se non una pallida approssimazione col suo idea- 
le, è i segni che ne ricavava doveva poi completamente tra- 
sformare con il proprio sentimento di amore. 

Del resto, educato alla senola. del Mussini, egli sentiva 
come Imi tutta la squisita perfezione della formia, e bastit a 
convincerne |’ osservare il disegno delle mani in tutti i suoi 


lavori: ta forma della mano e il modo con eni è intesa e resa 


(1) Era 


che, trovandosi con aleumi compagni i quali. come puro troppo avviene, 
si 


più giovinetto che fanciullo tra i I7T ei IS anni — 


Vantavano di qualche impressi poco bella, scandalizzato di cose sì nuo- 


ve per lui, esclamò: < a Prato queste cose nono si fanno! » 1 come p 


narsi, questa parola rimase celebre nel cerchio del suoi amici. 


col segno mi è sempre sembrata la pietra di paragone della 
forza di un disegnatore, e sempre il mio occhio corre a quella 
osservando qualche opera darte. Fo anche in questo, come 
în tutta la fieura, egli era di gusto sì fine e gentile, che ave. 
Vit ripugnanza e disgusto per certe formosità vistose e ben 


nutrite che mandano in visibilio gli nomini di sentire più 
grossolano. Quindi piccola sì, ma sottile e svelta ta niano 
femminile che a lui piaceva ritrarre, e che sapesse muoversi 
con quella grazia naturale che non s'inseena i slanciate le 
ficure, sia d'uomo che di donna. 

Non era forse questo il Inoge per questa lunga digressio- 
ne artistica cnio mi condusse Paccenno all'indole del mio di 


lettissimo Sandro ma poichè ci venne spontancamente, mi 


cade anche in acconcio aggiungere qualche altra così che è 
di non lieve importanza e che a Ini premeva sempre di rile- 
vare quando sentiva qualche giudizio sulle opere sue. (iene- 
ralmente chi non s'intende d'arte, se rimane colpito dal sen- 
timento religioso di cui sono improntate le opere ai luni, ne 
attribuisce la potenza nnicamente a quella Fede che avviva- 
va il suo spirito e ne era Vispiratrice: e certamente era quer 
sto il fattore principale del sentimezzo che in quelle opere ci 
li aveva anehe lo stile che all'arte saera si 
are a tal 


commuove: mi 


e 


addice, e che, con tutto che si voglia oggi polemiz: 


riguardo, è di 


ssoluta importanza in un opera arte reli- 
giosa. I mio Sandro, ad esempio, faceva osservare che i qua. 
dri del Perugino (lasciando pure da parte la leggendaria sup. 
posizione ch egli fosse un ineredulo) non hanno nelle loro 
ficure un cero sentimento 1 eppure stanno tanto bene sugli 
altari e vi si prega bene davanti: perchè 2 Perchè lo stile 
ne è perfettamente religioso, — Ora, di questo stile, da lui 
stesso acquistato, faceva, non senza ragione, ris: lire il meri- 
to alla senola del Mussini: la sua natura vi aveva. poi im- 


illo di originalità, e il sentimento mistico. del- 


presso un sig 
Pamimnia sua Vinfondeva quella soavità e quell’ ardore che 
tanta impressione producono nelle sue opere. 

Ma è tempo di tornare alla sta vita. Vedenmo con quale 
rapidità egli progredisse nella sentola : come poi egli svilup. 
passe mirabilmente nella composizione. per la quale aveva 
ima facilità e una passione. singolari, lo dicono isaeei di 


essi che si conservano nelle sue cartelle, e il cartone e il 
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bozzetto premiati, che sono all’ Accademia di pelle Arti. La 
sua tendenza naturale lo portò a predilicere i soggetti sacri, 
sia di fatti biblici 0 della vita dei santi, sia di concezioni 
astratte e del tutto spirituali, come la tieurazione delli Ver- 
gine col divin Figlio; ma naturalmente. finehéè fu alurno del. 
V Istituto, dovè esercitarsi in ogni Campo; e infatti, se il car 
tone premiato ebbe per soggetto: Le rocazione dei Figli di 
Zebedeo, il bozzetto dipinto fieurò : La Chigi che presenta a 
Benvenuto Cellini un gioiello perchè egli lo riduca ad altra 
forma. 

Studiando Parte non si contentò di esercitarvisi col lavo. 
ro assiduo, scolastico dapprima, e quindi di produzione Des 
sonale ; ma V amore di essa lo spinse a fermano sempre Vat- 
tenzione su ogni cosa bella che vedeva, massimamente di 
arte antica, a cavarne un ricordo col Lapis (allora non si tro- 
vavano, come oggi, le fotografie di tutte Te cose d'intte, e le 
pubblicazioni artistiche di eui ora v'è dovizia t) su taccuini 
che portava sempre seco a tale scopo. Questo studio assiduo, 
ante lo portò a formarsi una conoscenza, una intelligenza 
delle cose antiche, sia di pittura che di scultura, d° adelritet> 
tura o d’ altro, come di rado s° incontra: egli poteva giudi- 
care, con un’ appro 


mazione singolare, dell’ epoca € della 
scuola cui apparteneva un quadro, uno monumento, UNI Og 
getto di cui non si conoscesse Pattribuzione, E quindi gli 
riuse 


va, come raramente può esser dato, di poter fire, se. 


condo lo stile appropriato al caso, disegni per intagli, per 


oggetti di ferro battuto, per monumenti, che in grandissimo 


numero gli vennero sempre richiesti, e quasi sempre > bl 
tamente eseguì, a Siena e altrove. mentre tanti artisti in 
erba sdegnano tali lavori come troppo umili per loro ki 
perchè non li sanno fare ) egli li eseguiva. con grandissimo 
amore, ponendovi altrettanto studio e paziente ricerca di 
perfezione quanto ne poneva a fare uno quadro, Questo suo 
grande affetto per | arte 


antica ebbe largo modo di ma- 
nifestarsi molto più tardi, 


cioè nel 1904, quando si fece a 
Siena quell’ importantissima mostra, per P allestimento della 
quale egli, insieme con il suo collega. Prof. Marinelli, met- 
tendo da parte per varî mesi i proprî lavori, tutto si dedicò 
alla ricerca degli oggetti da esporsi, in Siena e nelle campa. 
gne, e al loro ordinamento, cui presiedeva Villustre critico 


OX 


Mei 


darte Corrado Ricci, nonchè alla compilazione del catalogo. 
E se, nell’ ora in cui si raccoglievano dai più le giuste  ri- 
compense onorifiche dell’ assiduo lavoro, egli, con il suo col- 
lega, rimase dimenticato, la più ambìta ricompensa fu per lui 
la. bella. riuscita della mostra stess 


Ti quella circostanza ebbe occasione di conoscere il critico 
d’arte tedesco Bode, il quale, sentendolo parlare di quelle 
opere esposte, lo eredè un critico egli pure, e dei più com- 
petenti, e molto si sorprese sentendo che era un pittore; 
perchè è una debolezza dei letterati e dei critici di credersi 
soli capaci di giudicare le opere d’arte, e non comprendono 
che P artista, quando è completo nella sua cultura, ha inve- 
ce un vantaggio sopra di loro anche nel campo della critica. 
Questo intelligente amore delle co 


» antiche lo faceva. seve- 
rissimo circa i permessi di esportazione, il cui ufficio eragli 
ora da molti anni affidato; ed era per lui un vero dolore 


quando veniva a sapere che da questa o quella sagrestia, da 
questa o quella casa privata un oggetto d'arte prezioso ave- 
va preso segretamente la via per V estero. Fu pure. attivis- 
simo nel curare che i restauri degli antichi monumenti  fos- 
sero condotti con quella oeulata saggezza e discrezione che 
si tiene ugualmente lontana da un ridicolo amore per ogni 
sasso vetusto, anco se privo di qua 


si pregio artistico, co- 
me da quella funesta manìa di rifacimento, col pretesto di 
ritornare alle primitive forme monumenti cui lo svolgere dei 
secoli aveva recato il sincero e nobile tributo della propria 


impronta; e quando la sua strenua difesa, per le passioni e 
g1° interessi umani, non valeva a salvarli da questa profana 
zione, egli ne era profondamente addolorato, soprattutto quan- 
do queste profanazioni vide compiere nelle due città a lui 
earissime di Siena e di Prato. 

Fu una grande fortuna per lui che non avesse a inter- 
rompere gli studî per il servizio militare. Nel 57 era di leva, 
ma il Gonfaloniere, tirando per lui il numero, ne sorteggiò 
uno altissimo per quel tempo (il 415) che lo liberò con gran- 
de suo conforto. 


Molto per tempo dovè Sandrino procurarsi qualche pieco- 
lo guadagno, sì esigua essendo la borsa di studio conseguita, 
(50 seudi all'anno) e non potendo contare sull’ aiuto della 
famiglia; perciò, senza toglier nulla alle ore dello studio pro- 


== 


priamente detto, prese a fare ogni sorta di piccoli lavori, non 
sdegnando di dipingere stendardi per le chiese di « 


tinipriie nil 
e fino qualche tondo per le infiorate. coperte dei panforti 
senesi; anzi a ini fin commesso nno tale Tivoro quando si 


volle regalare un panforte 0 Vitrorio Emannele II nellPocec:- 
sione della sta vennta a Niena nel ISGO. 

Spese inutili 0 di Insso nono ne faceva div vero 10 edo era 
così ass 


sgnato in tutto, che eli accadde più di una volti 
di potere, egli povero, prestano quiaielie monetit i dei com- 
pagni sto di retti. appartenenti ci famiglie benestanti, 
Egli però riconosceva sempre di aver into più volte sene- 
roso aiuto pecuniario dal sito maestro di tigri elementare 
Prof. Giovanni Bruni il quale gli volevi Bene come ro um 
figliolo, e teneva sempre a disposizione sti qualche /rence- 
scone che, appenzi poteva, Sandro gli restitriva puntnaliiente. 
Quando il Bruni morì, eeli avevi ancora nno di questi de. 
biti col sto maestro, e volle pagarlo agli credi di ni. i quali 
molto gli furon grati della sua probitit. nono essendovi  nes- 
sima scrittura che avesse potuto faro loro conoscere questo 
loro credito. Del resto il bion maestro Brini gli dimostrò 
in ogni maniera ta sita affettniosa. predilezione: lo tenexit seco 
nello studio (presso S.Andrea), do condueevit a fare qualche 
passeggiata cune prendeva anche de difese quando se ne pre. 
sentava V occasione, È anzi qui da pinransi ino quale circo- 
stanza ebbe a difenderlo. o piuttosto i pereritte La sti causa, 
presso il Mussini, che pur gli voleva tinto bene. 

Pra un giorno Sandrino con altri compagni nella senola 
detta « delle Statte i e come avviene fra ragazzi della stes 
sa età, prese vaglezza a tutti di sospendere il lavoro per 
fave dei salti, e si era stabilità una geni fra Toro a ehi saltiv 
va più lontano. Ed ecco che nel momento che spicca il salto 
Sandrino, si ode il passo del Direttore che si avvicina alla 
senola: tutti furono Testi a precipitarsi al loro posto, nti... 
tranne il povero Sandro, che, nell" 


aveva sentito il passo del maestro, e si trovava proprio nel 


itamento del wittoco, non 


bel mezzo del sio ro/o quando questi apparve nella senolia. 
Il Mussini aveva uno concetto così alto della serietà dello 
studio, che il vedere questa monellata innocente gli cagionò 
profondo dolore, fanto più che maggior colpevole eragli 
apparso il suo prediletto, della cui buona volontà non aveva 


pl 
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mai dubitato. Si ritirò, dopo brevi parole di rampogna, e poi 
fece sospendere dalla semola gli alunni trovati in colpa. Fi 
gumusi il loro dolore, e quello soprattutto di Sandro, che ado- 
ravit il suo Direttore e non avrebbe mai voluto. disgustarlo. 
Fuoallora che intervenne il Bruni, e, ottenuta la revoca della 


Dopasanaparaaazanana 


GUOVANNI BrUxi — Sandrino a 16 anni (1). 


punizione, condusse i colpevoli dal Mussini. it quale perdonò 
di eran cnore ina mancanza presa certo un po” Troppo sul serio. 


Ioprimi sette anni della sua residenza a Siena, Sandro li 
accennata,  dimovante in Via 


Passò ino quella famiglia 
Franciosa, Vi stette così a Iingo per la sia grande tollerane 
i {led BO 1 


(DON giovinetto ehe si china sulla sta spalla è il suo condiscepolo 


Pelli che studiava senltura. 
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za e niuna esigenza, chè del resto non sarebbe 
bile durarla tanto. Il padrone era uno buon nomo, ma era 
cuoco in casa Placidi, e non poteva attendere alle cose di 
casa : pure Sandrino ricordava che nei primi anni molte vol. 
te la sera, dopo aver cenato solo solo, egli si addormentava 
al suo posto, e quel buon nomo, tornando tardi a casi, mosso 
a compassione, lo prendeva di peso, lo spogliava e lo mette 
va a letto, senza che egli si accor 


stato possi 


*ssse di nulla. Ma la mo- 
glie di lui, che era donna alquanto balzana di cervello e bisbe- 
tica, trattava senza aleun riguardo il suo rettante. Mortole il 


marito, essa dovè andare a servizio per vivere, e a Sandro 
convenne cercarsi altra retta, e la trovò 
Barzetti alla colonna di S. Giusto. 

A. fargli tollerare sì a lungo le noie e 
padrona, aveva contribuito V affetto 
fanciulla che dimorava in quello 
Emilia Sampieri, orfana di padre, 
Attilia Crocchi, di cui era P unica figlia. Quando sandrino 
venne a Siena, Emilia non aveva che sette anni; e nei pri. 
mi tempi, accolto amorevolmente dalla Signora Sampieri come 
un figlinolo, egli volle bene alla bambina come a una sorel 


presso da famiglia 


le vessazioni della 
ciù nato in Ini per una 


stesso casiimento, Era essa 


che viveva con la mamma, 


lina minore ; ma in breve tempo questo affetto si trasformo 


a grado a grado, divenendo amore, che però ‘egli non volle 


palesarle che molto più tardi — sebbene si conoscesse Cet 
risposto — quando, cioè, fattosi uno stato, cominciò a vedere 


la possibilità di farla sua. 

Tutti gli anni nelle vacanze tornava a Prato; ed era sem- 
pre una gioia per Iui quel ritorno alla città. natale, tra i suoi, 
che vedevano con crescente consolazione i suoi rapidi pro: 
gressi e la immutata bontà dell’ animo. In casa poi di Cesa- 
re Guasti egli era accolto sempre come uno della famiglia; 
nelle vacanze spe 


sso passava settimane intere presso quel 
Puomo incomparabile, che con il suo esempio, Ta sua parola 
e le buone letture continnava P educazione del caro Sandri. 
no. Anzi egli rammentava sempre come, tornato una volta dal 
suo benefattore con strane idee repubblicane, attinte da un 
cervello halzano che gli aveva dato qualche lezione di lette- 
satura, V ottimo Guasti, dopo avergli lasciato sfiocinare senza 
timidezza queste belle idee, 
calma e bonarietà gli disse: « Tieni: questo ti raddrizzerà 


gli porse un libretto e con molta 


s 
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un po? le idee ». E non v' ha bisogno di dire che bastò la 
profonda stima, anzi venerazione, che Sandro nutriva per lui, 
a fare sbollire Veffervescenza delle pericolose dottrine e ritor- 
narlo a quei principî che serbò poi per tutta la vita. 

Quale affetto e quale gratitudine poi serbasse per il suo 
primo maestro Ferrarini e per la famiglia di Ini, e di quan. 
ta benevolenza fosse contraceambiato è difficile dirsi : anche 
da loro era considerato come figlinolo carissimo, e come tale 
ricevuto fin che vissero quelle tre angeliche creature che fu- 


rono Alessandro e Annina Ferrarini e l’unica loro figlia Gep- 


pina. Aneh'io li conobbi nei loro ultimi anni, ed ebbi agio 
di apprezzarne la squisita bontà, quando mi accoglievano con 
la stessa cordiali 


A affettuosa che usavano a lui, rimasto sem- 
pre per loro Sqrdrino, come lo chiamavano da fanciullo. Ed 
egli potè, con grande sua soddistazione, dare al vecchio mae- 
stro un segno della sua riconoscenza, in un’ ora di penosa 
distretta e di sommo dolore. 

Appena le sue più che modeste entrate glielo permisero, 
Sandro volle venire in aiuto della propria famiglia, e a poco 
per volta potè procurare ai vecchi genitori una vita più co- 
iore abitazione, a 


moda, cominciando dal dar loro una mi 
compensarti aleun poco dei grandi sacrifizî da essi fatti nel 
passato per i loro figlinoli; e di questi loro sacrifizî gli ri. 
mase viva nel euore la riconoscente memoria anche nei suoi 
anni più tardi, mostrandogli sempre quelle care, venerate 
figure in una Ince di altezza morale ben degna del suo cul- 
to filiale. Così delle sorelle che andarono a marito agevolò 
il collocamento, e anche in seguito fu a tutte generosamente 
benefico. 

Acecennai alle sue amie 


ie, e queste furono principalmente 
dei suoi condiscepoli, alcuni de’ quali ebbe talvolta anche a 
compagni di lavoro, e aleuni divennero suoi colleghi, nonchè 
di qualehe alunno venuto alla senola più tardi e che gli fu 
in parte anche di 
Cassioli, Angelo Visconti, Cesare Mac 
Rmilio Boni, Gaetano Marinelli, Giorgio Bandini, Giuseppe 
Partini: tra gli ultimi Rieciardo Meacci e Giuseppe Catani; 
e questi, venuto giovinetto a Siena nel ISSI dalla comune 
città nativa, Prato, lo ebbe quasi a tiglinolo, € negli ultimi 


epolo: tra i primi possiamo ricordare Amos 


ri, Terenzio Monti, 


anni della sua educazione artistica lo tenne in casa sua, co- 


me facente parte della famiglia (1) Di tutti questi. U unico 


forse che al giorno d'oggi quasi. nessuno S 


i 
Emilio Boni, di vivace e forte inge 
nel 1867, quando già dava segno di divenire 


Ppotri ricordart®; 
DO. Inorto wfoviatiss MO 
ultore che 


a città 


tipo se 
avrebbe fatto onore al sto maestro Mussini e sli st 


natale, Prato. Fu anzi anche per esser pratese che si strinse 
di sì tenera amicizia per il mio andrino, divenuto in breve 
il confidente delle sue ardenti passioni. te quisali, logorindone 
lo spirito, contribuirono con it male fisico a consumare il 


corpo (2). Gli altri sono troppo conosciuti da aver bisogno 
h? j i A 
ch’ io ne parli partitamente. 


(1) Quando il giovinetto venne a Siena. da Cesare 


ccomandato csli pure 


ù A È A A . K 
Guasti, questi scriveva a Sandro ehe iii Vai divenisse nn altro te >. 


(2) Mi sembra opportuno qui. riportare. qualehe brano di lettere del 


Boni, che fanno conoscere quale stima cd affetto. avessero per il caro 


idrino i suoi compagni ed amici: 


« Evviva il 18, evviv voce 


A dirti come stona bene questi 
men- 


al miei orecchi e con qual trasporto di giubbilo TP imnimeo mio sente 
tovare il 18, non mi ci vorrebbe meno della tia alettirosissimia perni: 
dico affettuosissima in quanto che nono ti è connaturale che affetto. Le 


cose di fuoco che volevi serivermi non sarebbero venute dil tuo cuore i 


però mio torto gravissimo è stato aver dato luogo it cose contro tua? 


tura: ma perdona al tuo povero Boni ehe e uno po) scapito +, 1 piùùo TU. 
avendo scherzato sopra un coro di saluti. di eni gli nomina tutti i coristà, 
chiude così: « La prima e da seconda voce fanno un bellissimo assolo. ® 
vedrai che non ci 


di niente da desiderare: della prima non ne dubito 
ato € 


mu 
nulla, e della second 


i, che sono io, farò ogni sforzo per esserti £ 
sempre più affezionato, perché in eterno sarò; ma che dico! voglio essere 
» (0 ott. 64). 


a il 


il tuo grand' amico, Intanto ripeto i evviva il IS, evviv 


« Non è cosa per te difficile il comprendere quale e quanto S 
piacere che proverò a rivederti, tanto piiù che posso sperare il tno ritor 
no fra tre giorni? Si, sì: posdomani 1 altro benedirò Tora, il momento 


che ti vedrò scendere quel Bafore che fu sì crudele e superbo di por 


tarti via. Ben mi ‘orgo che questi discorsi non saranno niente £ ‘aditi 
a li amici di costà: ma avranno pazienza... » (15 ott, IS64). 

DA) RUS sa . . o A 3 

« Tu sei felice, ed è ] unico conforto mio, Vanimo tuo non è muto; 


i tuoi affetti sono bene spesi e per Parte e per altre cose, Tu hai un 
cuore grande e lo raddoppi unendolo ad un altro che non è meno !..-e.0 
io non sono che un pesciolino da friggere, dell'uomo non mi resta che 
quel sentimento d' ognuno che ami il proprio paese, ragione anche que- 
Ba per cui, pensando a te, mi consolo, perché puoi onorario. » (29 sete 


tembre 1865). 
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Un'amicizia che va ricordata, perchè fu intima e cara, (è 
pure fra i dolci ricordi della mia infanzia !) e sempre si man- 
tenne inalterata, fu quella che legò il mio Sandrino alla fa- 
miglia Livi. Il Prof. Carlo. pratese, era a Siena Direttore del 
Manicomio: aveva in moglie Giuseppa Costantini, pure pra- 


tese, donna elettissima, di non comune ingegno e cultura, di 
cuore eccellente, moglie e madre incomparabile. Sandro ricor 
dava sempre con ammirazione come, avvenendo talvolta che 
in presenza sua e dei ragazzi, taluno uscisse in qualche espres 
sione o giudizio non troppo ossequente alla fede cattolica, 


la cara donna con molto buon garbo ma con sicura ferme 
correggesse quelle espressioni, perchè non avessero a turbare 
la coscienza 0 a sviare la fede dei giovani che ascoltavano ; 
ed ei gliene fu sempre grato. Egli ebbe occasione di mostra: 
re da sua viva affezione alla famig 
occasione, Nel 1S60 il maggiore di quei fanciulli (oggi 
gio Direttore del R. Archivio di Stato a Bologna) cadde da 
isandosi il capo, e stette più giorni 


ia Livi in una dolorosa 


un muro altissimo fraca 
in fin di vita, ne si sperava dai medici di salvarlo, Sandro, 


si 


accorso subito presso da desolata. famiglia, si dette ad a 
stere il piccolo infermo con grande amore, vegliandolo anche 
la notte, reggendogli sul capo la vescica del ghiaccio, e te- 
nendolo fermo nelle agitazioni del delirio; e così vi passò 
assiduamente ogni giorno parecchie ore, finehè il bambino 
non fu guarito. 

Il primo quadro di commissione che Sandro fece fu nel 
1857-58 per il Canonico Enrico Bindi di Pistoia divenuto più 
tali Vescovo di Prato e Pistoia e poi Arcivescovo di Siena) 


il quale glielo commise per la sua cappella privata, € fu un 
Presepio : (1) ed è a notarsi, perehè lo credo nn caso più unico 
che raro, che da quel momento non gli vennero mai man. 
care le commissioni, avendone anzi quasi sempre diverse in- 


(1) Così gli seriveva il Bindi: « .... Questi artisti pistoiesi mi fanno 
un po’ L'occhio torbo : ma il quadro non possono a meno di non lodar- 
lo, sebbene sieno essi allevati a tutt altra senola. Ella prosegua amimo- 


zi Dio che ai doni rari dell'ingegno e 


samente nella sua via. e ring 
della buona volontà, le ha pure aggiunto quello, ch'io stimo sopra ogni 
altro, cioè di nn tale istitutore, che invece di mandare a male (come pur 
ade ordinariamente) i buoni fondamenti della natura. saprà 


troppo è 
trarne frutti sempre più degni, a onore suo e dell’arte ». 
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sieme, che lo costringevano a fare attendere qualche commit. 
tente anche degli anni: e così fu sempre senza interruzione 
fino al suo ultimo giorno, in cui lasciò insoddisfatte non 
meno di tre commissioni. IL’ avidità del guadagno egli non 
la conobbe mai, € quindi lo scopo del Inero fun sempre Vul. 
timo nell’ esecuzione dei suoi lavori, e talvolta. neppure 


l’ultimo, perchè gratuitamente lavorò per non poche chiese, 


col solo compenso delle preghiere che poi vi si facevano 
per lui. A_dar cenno del sno disinteresse basti ricordare due 
fatti. Nel 1867, facendo un piccolo tabernacolo in campo 
d’oro, pel quale il committente nono aveva da disporre che 
di cento lire, sessanta di queste essendo andate tra Vintaglio 


e la doratura, egli si dichiara. < arcipagato » con le rimanenti 
quaranta lire! Quando poi, assai più tardi, gli venne com- 
messo di affrescare una cappella del Camposanto, ed egli, 
ideato che ebbe il lavoro, ne fece la perizia richiesta. dal 
committente, accadde che proprio in quel punto nn rovescio 
di fortuna non permise. più a quest'ultimo di commettere 
uma spesa di qualche conto, e quindi lealmente ne fece avvi 
sato il pittore, dicendogli che riducesse in conseguenza il suo 
lavoro. Certamente egli era nel pieno diritto di diminunirlo in 
proporzione del diminuito compenso; ma Vanima sua di artista 
si rifiutò a considerare interesse materiale, e così La cappella 
fu eseguita secondo il primo disegno, con non poco sno saeri 
fizio pecumiario, ma con suna maggior soddisfazione. Del resto 
con molta facilità anche a persone amiche più volte fece dono 
di lavori suoi, senza punto pensare di fare atto molto generoso. 

Ma quando sapeva che le immagini da lui ritratte avevano 
destato in qualche anima un senso di devozione, egli era fe- 
lice e allora si sentiva pagato davvero! Così seriveva egli 
quardava i disegni appesi 


una volta: « In un momento che ## 
al muro, gli ha dato nell’ occhio quella Madonnina fatta per 
il Papa, e gli è tanto piaciuta che mi ha domandato se ne 
avevo la fotografia. e nel guardare quel cartoncino ha 
detto: « Lei, vede, mi farà venire la devozione. per la Ma- 
donna con questi suoi lavori ». Dio volesse che fosse così 


davvero! Tu sai che qui non e entra per nulla la vanità, ma 
un sentimento dole 


simo che ci fa benedire Varte nostra e 
Sempre più € impegna ad esercitarla cristianamente........ più 
dolce e caro premio alle nostre fatiche non ci può essere -. 


DI 


» 
— ne — 


Quanta consolazione provò quando una Signorina  prote- 
stante gli disse che teneva sempre sotto gli occhi, sul suo 
banco da serivere, la fotografia della sua Addolorata ! K 
quando seppe che questa stessa immagine aveva confortato 
gli estremi momenti di una pia signora! | quando un illustre 
letterato che ben conosceva il dolore, guardando la testa di 
un suo Cristo, gli disse che dinanzi a quel volto, a quello 
semardo, « non ci si sentiva soli ! ». Nè gli mancarono di 


tali soavi soddisfazioni, chè non era possibile non si comuni. 
casse. almeno in parte, a chi contemplava i suoi lavori, quel 
sentimento di Fede e di pietà che gli aveva ispirati. — s Ma 
Lei Pha vista la Madonna! » esclamava un giorno un signore, 
mirando la sua. Visitazione, e una illustre serittrice gli disse, 
senza esitare, che egli per dipingere a quel modo, non por 
teva essere che un sento. 

Beli era ancora un giovinetto quando cominciò alla sua 
volta ad insegnare, sia privatamente (la sua prima lezione fu 
al figlio del Senatore De Gori) sia nelle scuole: perchè solo 


un anno dopo che egli era venuto a Siena, assunse per qual. 
che tempo il posto di aiuto del suo maestro Bruni, e assai 
giovane fu nominato insegnante nell'allora fiorentissimo € 
nobile Collegio Tolomei, ove stette molti anni, nonchè al Ne- 
minario-Collegio Arcivescovile. Nel 1864 poi, alla morte del 
Bruni, egli concorse al posto rimasto vacante, e sebbene un 
forte partito lottasse  accanitamente contro di lui, con gran 
dolore del Direttore Mussini, e portasse invece il Cassioli, egli 
vinse il concorso e da allora ininterrottamente insegnò per 
cinquant’ anni in quell’ Istituto di Belle Arti ove egli stesso 
o tenuto con Cesare Guasti si ri- 
esse 


si era formato. Dal carteg 


leva come di quella guerra egli più che altro si afilis 
pel suo maestro amatissimo, al quale infatti era diretta più 
che al discepolo, sapendosi dal partito avverso che tocear 
questi, 2 lui sì caro, era al Mussini ferita acutissima; e ve- 
diamo anche come si adoperò per far pubblicare in un gior 
nale fiorentino, un indirizzo di protesta e di devozione al 
Maestro, firmato dai suoi più devoti scolari; e tra questi non 
sioli. 


mancò lo stesso € 

Per vari anni continuò anche nell’ insegnamento privato, 
soprattutto con signore forestiere. e tra le altre, ebbe a scolara 
la ben conosciuta paesista francese Ruth Mercier, che seri 


mantenbe 
Sempre per Ini 
Der gran 


Scherzare 


a ed amicizia. e 
. da cenzii ed a : . . 
SIM LICOMOSES “con Ini. Solevit 


vivis . . 
fempo corrispondenza anta ; i 
SU quella che essa Re di Vertuca, col gate 
DProgressi Dell’arte, e s'era dato il cagna iocîi «cNizzi: vati gtio 
Spesso si firma a, ornmando anche di graz tere. Ebbe per (de 
ranti il tardo animale, la carta delle SIE lett ve ia 
gegno e Je Opere di Ini caldissima ammirazio i 


sil 
es 


: pri 
Lentezza dei proel 


lai spires 


‘on 
sjoliton. €‘ 
A ne iglese Lei . 
anche parlandone col grande pittore sii Principessa di 
’ ; au sua si È e 
I Imperatore del Brasile, e con la su La Sienz., essi voll 
, staenizai dla © 3 age 
Orléans. Quando, dopo Ta sua parte ue tempo impiegato Pl! 
delicatamente compensare il Maestro de endo nulla aecettit! 
lei, egli le Fimandò da sua offerta, non ve unit 
da 


AV î A BT 
IZIONII dil amlte., ini 
nsideravi 


Vera artista 


non "ll une 


‘Parte suit. 
; che esercitava nobilmente | 

Nel 1864 gi ha 
(prima aveva I 


‘a fresco 
i lavorasse si 

Îl primo cenno che egli lavo in Prato. 
t t pera a S- Bartolommeo 

AVorato a tempera : 


E ne 
; i ca imp‘ 

È E " lavoro di po 

Ma il lavoro non esiste più): ma fu nn Feroce dell'aratro TT 

nzi . . / VIRTIZIIIONE illa 

tanza, uma figura a chiarosento — SU A ni viottola della + il 

o “Ari . . > uni i 5 in 

che esegtì su di un muro in fondo se ne ha ricordo 

Guasti, ed 


N se Ò imitit. 

Sora già in parte rovinit di Sandro a > 
. tà ser: alii TER I 

stampato e in una lett PE DD fac i 

î e ail mn 

spire da Lei, ma 
medi prossimo possa venite * intonaco 
Patore per ora 


Cesare 
un piccolo 


È s i este 
Guasti del 29 Settembre 1564, con qu 
lissimo che I “ue LT 
4 isoena fin 
Non occorre, perché n on dla 
Ro ay «dé che avi alia 
Via via che si dipinge. Dunque vede Ù Ine scarabocchi tan 
A a & = Pa Fener è SRIGEUT E 
bisogna che mi prepari i colori e firee 


veni cosi 


a ° jienramente 

e a 64 S60 0 por sieutzl . 

to da non improvvisare aftatto. » Nel 1 nella Cappella della 

lavorò ad affi sco insieme con il Mace è 

villa Pieri Nerli a Quinciano. i il sito scolaro predi- 
Mio padre aveva pur desiderato che ì 


» ° A er Romi. 
letto concorresse ad un posto di pia meat 
che si conferiva a Firenze; e Sandro piano assione ha sì 
come avviene di queste umane cose, al va Lera e quan: 
gran parte, con manifesta ingiustizia ali fai vi n siii lette- 
to se ne Sdegnasse il suo Maestro può vedersi Îì fata 
"a che gli diresse da Firenze. appena rigo il guidi bel. 
I primo viaggio che Sandro fece Ret i reso sì grande 
lezze artistiche dei secoli andati, di Gui diggita sini ance 
amore, fu nel 1865, recandosi egli, uiore Gisiliobielti a Roma e 
tetto Giuseppe Partini e Prof, Salvatore Gi 


— DI — 


zione. Se non che a 


a Napoli, con grandissima sua. soddisfi 


Napoli li sorprese il colèra, e dovettero fuggirsene prima del 
tempo divisato, imbarcandosi per Livorno; ma una forte bur- 
rasca li colse nella traversata, con il pericolo, conegli dice- 
va di andare 0 pesci », e impossibilitati di sbarcare a Li- 
VOMO, proseguirono pero Genova, donde furono rimandati 
indietro al Varignano per fare la quarantena. 1 N finalmente, 
lasciati liberi dopo averla scontata, ripresero la via di casa. 
Sandro ne riportò una vera avversione per il mare, e fino 
agli ultimi suoi giorni, namando quell'episodio, lo faceva con 
uma vivezza di colorito e una precisione di particolari, come 


se il fatto fosse avvenuto pochi mesi prima. Nel IS andò, 
pure in compagnia, e cioè con il collega Prof. Giorgio Ban- 
dini. a Venezia per studiarvi i grandi coloristi, e siffattamente 
se ne innamorò, che il primo quadro d'importanza che ebbe 
a fare dopo quel viaggio — una Madonna in trono col Bam. 
bino e quattro Santi, per la Chiesa di S. Pier Porelli a Prato — 


lo « penelleggiò, come dice il Guasti avergli scritto il Mussi- 


ni, alla veneziana », ed è certamente uno dei suoi quadri miglio- 


ri. Del resto anche in seguito gli rimase il gusto di quel colorire. 


La gracilità di complessione che Sandrino aveva mostrata 
da fanciullo, disparve appena entrato nell'adolescenza, ed ebbe 
poi sempre una salute invidiabile: ma nel ISG66 erasi egli 
messo in grande apprensione per un piccolo enfiore appar 
sogli tra le coste, e pel quale un medico Vaveva consigliato 
di operarsi ; sì che egli già vedeva intraleiato © allontanato 
il compimento della sua felicità ; quando, per fortuna, consul- 
ssedere, e T enfiore 


tatone un altro, questi gli disse di sopri 
sparì da sè. Così egli potè, senza altri pensieri, attendere a 


À in cima ad ogni altro, e V umione deside- 


quello che era 
ratissima con VP Emilia, la eletta del suo enore, avvenne nel 
settembre dello stesso 1866. Ma era seritto che poche gioie 
e molte afflizioni gli recasse questo connubio, non per colpa 
5 bensì per causa della suna gracilissima 


della giovane spo 
salute. La sera stessa del loro matrimonio, recandola egli a 
Prato per farla conoscere ai suoi, la povera Emilia si sentì 
male e se allora fin cosa da poco e di breve durata, troppo 
di frequente nei diciassett! anni della loro unione, egli ebbe 
ad affliegersi per le fisiche sofferenze di quella Cara, ed ogni 
volta con più giuste e gravi apprensioni. 


— 5366 — 
In questi appunti biowratfici. dedicati più #lUnomo che al 


artista, 0 almeno non a quello, non potrò 


piùo a questi che 
tener conto di tutti i suoi 1 segnare scmpre la data 


che, indicherò, ove sin 


avori né ; 
possibile nella riproduzione delle ope- 
re. Ma se non posso parlare di tutti i lavori che ebbe ad 
eseguire il mio Sandro, devo qui ricordarie uno importan- 
tissimo, che rimarrà sempre come uno dei più saldi monu 


menti da lui stesso innalzati alla sua gloria Wartista. Vole- 


va la città di Prato fare esegnire un lavoro di qualehe impor 


tanza a questo suo fielio facc\it Onore, e costi. 


che tanto le 
una apposita commissione. eragli sto dato a fare un 


quadro di grandi dimensioni pel quale. presentatigli dal 
Guasti diversi sove 
che aduna gli artisti 


’ scelto quello di Sarondrola 


tti, egli Sera 


del suo tempo. jo quali cominciavano a 
paganeggiare, per indurli a tornare alla verd arte cristiana, 
additando loro il famoso affresco dell Angelico nella sala del 
Capitolo di S. Marco. 

Con vera passione egli si era posto a studiare il sno sog- 
getto, e oltre alla i 
studi dal vero, giù aveva portato ai 
quando, per mezzo di qualche amico; cominciarono a venirgli 


composizione, al bozzetto e ao numerosi 


un buon punto il quadro, 


alle orecchie delle voci che. prima lo misero ino angustia e 
perple 


tà circa il prose 
suasero a rinunziarvi af 


suimento del lavoro, e infine lo per 


atto. Come in tutte le cose di queste 
entrata da 


mondo, Pur troppo anche in questi faccenda er: 
Inettezza e forse anche 1 


eli non ne 


ao malizia di qualcuno. HE, 
parlava mai volentieri, avendo sofferto moltissimo a quell’ e- 
poca, e anche perchè volendo da buon cristiano perdonare a 
chi gli era stato cansa di tanta afflizione, nonchè di danno 
pecuniario, avendo lavorato per qualche anno. preferiva non 
parlare più, a dimenticare più facilmente Vaccaduto, Moltis- 
simi anni dopo, quando io era già felicemente al suo fianco, 
come sposa, nella pienezz 


i della gioia, egli ehbe occasione di 


riavvicinare, nella circostanza di una solenne festa religiosa, 
una di quelle persone che erano state causit del suo dispia- 
cere, e con sincerità di enore le strinse la mano, felice, anche 
più tardi, di averle dato questo segno del sno completo, 
neroso perdono, 


1 Ma le persone, che con sincero desiderio di procurargli una 
dimostrazione di stima e di benevolenza, si erano occupate 


des 


della cosa, pensarono ora di volgerla in qualche altro modo, 
ma con lo stesso intento; e da qui ebbe origine la commis- 
sione di affrescare la cappella de Vinaccesi, ove si venera un 
antico simulacro del SS. Crocifisso, nel Duomo di Prato. E 
fu per sottoscrizione privata, e principalmente per lo zelo del 
Canonico Benelli e pel contributo del pio ed ottimo Nig. Vi- 
cenzio Corsini, che il lavoro potè effettuarsi. La sua impor 


Le 


i 
_i 
a 
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Interno del Duomo di Prato 


fanza e vastità fece sì che pi 
fosse compiuto, tanto più che il mio Sandro non ebbe mai 


assero alenni anni prima che 


altro tempo che quello delle vacanze. per dedicarsi all afire- 
seo, chè durante Panno scolastico, occupato com era nell in- 
segnamento, non poteva attendere che a quei lavori da po. 
tersi eseguire nel proprio studio. Non è qui il luogo di par 


larne distesamente : Cesare Guasti lo fece gno nno mirabile 


seritto, molte parti del quale illustreranno jin questo libro Ta 


riproduzione di que 
poi, a lavoro compiuto, dare al pittore un seuno 
della sua ammirazione, offrendogli un erocitisso antico d'argento 


affreschi. La cittadinanza pratest volle 
tangibile 
su eroce d’ ebano, nella base del quale sio di una places d'anr 


gento fecero incidere « NXNI Dicembre MDCCCLNNVI — 


Al gran dipintore — della Cappella del Crocifiszo — in Cat: 
tedrale di Prato — alenni concittadini ammiratori — questo 
Segno — e plausi e voti ». 


La memoria del tempo passato sti ponti a Taverne. pro 
langando spesso, come gli avvenne anelie più tardi per altri 
affreschi, la veglia a tarda ora di notte. eli rimase sempre 
impre 


tnella mente con vivezza di particolari, rannmentando 
gli amici che venivano talvolta a tenergli compagnia, IL mu 
Nitore e il manovale che gli prestavano Popera loro, Né pote 
Mai dimenticare — e ben si comprende! — il terribile AR 
avuto, quando una 


vedere quanto egli stava dipingendo. fattasi addietro senza 


gentile Signori salita uno giorno lassît per 


pensare, per Pinganno di una tenda, alUaltezza a eni si trovi 
e al limite del ponte, mise il piede nel voto e precipitò nel 
Duomo. Bgli narrava di essersi trovato gii. gridando per un 
medico, senza Sapere come era sceso, fanta fi Vangoscin. il 
terrore che lo invase: e vide gente che trasportava lil poveri 
Signora, caduta Sopra una. panca chie si era spezzata nellurto: 
poi, come fuori di sè, incapace di tornare al Livoro, corse it 
Gasa in umo stato peggiore di quello della Signora caduta 
Stessa, la quale miracolosamente fu salva. e, saputo come egli 
SI trovasse in preda alla desolazione, 
desiderava di vederlo. Peli accorse subito, e fu immensamente 


li mandò ar dire che 


sollevato dal trovarla ilare e quasi illesa, non avendo che una 
piccola ferita al capo prodotta da un chiodo. contro il quale 
ebbe a sfregare attraversando nella caduta la tenda inchiodata 
al ponte, 

Dell’acquistata robustezza, resistente ad ogni fatica, egli 
dette prova davvero nel lavorare a fresco; e se erivi sono le 


fi 


Provate e ha veduto con i propri occhi che cosa sono. Essere 


atiche di questo genere di pittura può dirlo chi le ha in parte 


SUI ponti avanti giorno per ritagliare V intonaco intorno alla 
È 


Parte già dipinta e per sorvegliare il muratore quando fa 
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intonaco nuovo (e il mio Sandro si è anehe trovato a dover 


insegnare al muratore, quando questi non aveva mai fatto in- 
tonaehi da affresco, e qualche. volta anche a farlo da sè!); 
poi lavorare senza riposo, rubando a stento una mezz'ora per 
mangiare, e inline molte volte  protraendo il lavoro. verso la 
notte alla Ince delle candele, non rimanendogli che poche ore 
per rifarsi le forze (1). Nenza parlare poi del disagio della po- 
sizione, soprattutto quando si tratta di dipingere una volta. 
Mi ricordo come egli sorrideva. quando, trovandosi a dipin- 
gere in qualche chiesa ove un altro pittore aveva lavorato 
poco prima. il muratore gli narrava come « quell’ altro » si 
F'intonaco tutto in una volta per tre, per quattro 


e anche per otto giorni! 


Heli non ebbe che due gravi malattie nella sua vita (quan 


faceva fare 


do era poco più che lattante aveva avuto il vajolo) e furono 
ta omeilicre nell'estate del 18653 che lo mise, senza che egli lo 
in pericolo di, vita, e um corso lunghissimo di 


Sospettiasse, 
conobbe la natura, nel ISS2. Aa sehiet 


febbri, di cuni poco si 
sto femperimento, come causi prima della sua ot 


tezza del 
tima salute, devesi aggiungere come valido coeflicente la sua 
vita in tutto sì morigerata, le sue abitudini ordinatissime, la 


gusti, che lo tenevano lontano da tutte quelle 


semplicità dei 
cause che logorano e sfibrano tanta gioventil. 
IL IT Novembre ISSO morì quella donna incomparabile che 


lehe tempo ammalata di 


fu da Mamma di Sandro. Era da qui 
enore. e il figlinolo si reco a riabbracciaria pochi 
fine: se nono che, per uno di quegli inganni, 


orni pri 


ma della sua 
così frequenti in quel genere di 
quindi non potendo egli protrarre a lungo la 


malattia, sembrò riaversi e 
star benino: 
visita. se ne tornò più tranquillo a Siena. Era appena par 
tito, si può dire, che uma sera Vammalata peggiorò improv- 
visamente, 
forti. 


coappena fu in tempo a ricevere gli estremi con. 


nel ISS3 — il 12 Ottobre — uno dei più grandi dolori 
v 


della vita afflissero animo sensibile del povero. Sandro. 


gna, per terminare il lavoro nel tempo voluto, 


(DO Una volta a Lava 
lavorò con il sno compagno Prof. Marinelli, che lo coadiuvò in quasi tutti 


i suoi lavori a fresco, da un Mercoledì a un Venerdì, notte e giorno senza 


interruzione. 
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L’angelica Emilia, consunta dal Inngo patire, si addormentava 
placidamente sull’ alba, tenendo ino mano il suo rosario. è 
senza un moto, una voce che desse segno del suo passaggio. 
Morì, ignorando che pochi giorni prima il sno caro Compi- 
gno era stato ferito da un altro colpo, a lei pietosamente ce- 
lato, la morte cioè della sua più giovane sorella che lasciava 
due tenere ereaturine. 

È singolare il fatto che, andato egli a Prato, pochi giorni 


dopo la sua sventura, a lui afflittissimo nn sacerdote disse 


con accento di convinzione «0 La sua Emilia rivivrà ci e 
avendogli Sandro risposto. pressa poco quello che Vaflitta 


Marta rispose a Gesù dopo La morte di Lazzaro — « so che ri. 
susciterà nell’ ultimo giorno » — e no, riprese il sacerdote, 


riviv 


à per Lei sulla terra »: parole che furono quasi un va- 
ticinio della seconda sua vita coniugale. 

La vecchia madre dell’ Emilia rimase con il genero che la 
lasciò padrona assoluta nella sia casa vedovata. e che per 
dieci anni ancora portò la non lieve croce della convivenza 
con quella poveretta, dai dolori e dall'età r 
Ineapace di dargli nn conforto. Egli cercò nel lavoro, sempre 
più indefe 
tidiane punture che si facevano sempre più acute e sensibili. 

La casa paterna. di Prato s'era fatta più triste dacchéè 
mancava la mamma diletta: ed ecco VS di Maggio del ISSG 
sparire anche il vecchio padre, ultimo legame col passato. con 
que 


a imequieta e 


so, un lenimento al suo dolore e un oblio delle quo- 


anni giovanili € sereni, sempre di sì dolce ricordo al 
l’anima del mio Sandro. Delle sorelle, unit sola restava nella 
città nativa, chè una era andata al Signore, e la maggiore 
trovavasi maritata a Firenze. 

Un altro cambiamento sta per avvenire nella vita del mio 
Caro, con quell’ evento doloroso che. fn Ta morte del Padre 
mio dilettissimo, il sto maestro adorato. Rivedo ancora quel 
giorno mestissimo — il 18 Giugno ISSS — quell'ora solenne, 
quando, chiamato per nome il povero morente che più non 
ci vedeva, gli dissi che il Franchi era presso di ini: ed egli, 
con la voce divenuta grave e profonda, lo salutò cono af 
fetto, ricevendone nn bacio riverente, e gli raccomandò /e 
sue figlie 

Nell’ antunno snecessivo Sandro fi nominato al posto del 
mio caro Babbo come insegnante. superiore nella senola di 


i U 


Pittura; ma il posto di Direttore venne soppresso € il quar- 
tiere, che a quello spettava, adibito ad uso delle seuole. Fu 
pure poco dopo, e cioè nel ISS9 che egli cominciò ad occu- 
parsi della così pubblica, con la sua nomina, nel posto pure 
lasciato  vnioto dal Mussini, a membro della Commissione 
Consultiva di Belle Arti e della Società di Esecutori di Pie 
più vivo interesse, assisten- 
nella prima 


Disposizioni, per le quali prese il 
do cono assiduità alle adunanze, e, occupandosi, 
della tutela del patrimonio artistico di Siena, nella seconda 
segnazione delle ele- 


dei concorsi a posti di studio, della a 
fu eletto Consigliere Comunale e in que- 


mosine ece. Nel 1892 
sta carica durò sei anni, con non poco suo saerifizio dovendo 
dedicare alle frequenti e lunghe sedute un tempo per Ini pre 
savatte 


zioso oltre ogni dire. La schiettezza e lealtà del suo < 
re non gli permisero di venir mai a transazioni quando si 
frattarono argomenti che con quelli 
conobbe mai il rispetto umano, così non esitò 
inti. 


venissero ad urtare i e 
poichè non 
anche quando Tappello nominale, chiesto da taluno per 
morire qualche timido, faceva. palesamente conoscere il suo 
modo di pensare. E così egli dette le sne dimissioni quando, 
ostinatamente rimasto impavido a votare contro nn progetto 
che reputava dannoso alla città, si vide solo e quindi in inn. 
tile contrasto con i suoi colleghi. 

Questa nobile indipendenza dalle opinioni altrui, questa 
indifferenza. d'incontrave Valtrni favore, gli fece più volte 
dolorosamente sentire come non a tutti può dirsi tutta la ve- 
rità. chè non tutti son degni e capaci di udirla. 

Ma se qua e dà ho accennato all'indole sua naturale. al 
smo sentire, è tempo che ne dia un ritratto completo, quale 
più chiaramente si manifestò nell'età matura. quando spari 
scono certe timidezze che nascondono 0 velano tutta lessen- 
za del sentimento e del carattere. 

Una sensibilità d'animo straordinaria (a taluno potrebbe 
per nn uomo sembrare eccessiva) che gli faceva provare tutte 
quelle commozioni che sono proprie dell'anima femminile. era 
però accompagnata da un fondo di serenità proveniente dalla 
purezza e semplicità del suo cuore; e la stessa vivacità e squi 
sitezza di sentire. come gli rendeva più acute le sofferenze, 
gli procurava più gioconde e soavi le consolazioni. dome lo 


vedemmo da fanciullo facile a sdegnarsi ed accendersi, così 
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anche da uomo la vivezza del suo. sentimento &li conservò 
tale facilità, ed egli si dava. a tal proposito, Vappellativo di 
« fiammifero >. Ma come del fiammifero aveva hi facile ace 
censione, così, come la fiamma del fiammifero. che dura poco 
e si spegne con un sofiio, era il fuoco dei suoi subitanei sde- 
gni che avevan poi sempre termine con un bonario sorriso. 

Lanimo suo facile 
ciò che di bello e di 


all’ entusiasmo. si adllietava di tintto 
Diiono incontrava nella viti, apprezzan. 
do in modo singolare la virtù alterni. ie alterni doti d'ingegno 
e di cuore, e affezionandosi sinceramente alle persone buone, 
anche umili e semplici, che anteponervi alle colte e intelli- 
genti quando queste non possedessero altrettante qualità 
morali. 

Tutti poterono rilevare Ji modestia singolarissima di Ini, 
così schietta e sincera, che lo renne sempre lontimo da tutto 
ciò che poteva menar chi 
all’ esecuzione di essi 


asso intorno si sttoi lavori: e mentre 
poneva tutta da cz, né risparmiava 
fatiche perchè riuscissero di quella perfezione che eragli dato 
di porvi, dopo averli finiti non se ne dava più alenn pensie- 


ro, e giunse fino a dimenticare completamente aleune sue 


opere giovanili (1). Nè poteva da stia modestia. provenire da 
ignoranza assoluta del proprio valore, chè naturalmente è im- 
possibile che una persona. di merito. possi affatto  discono- 
scerlo — ed egli stesso ne aveva coscienza ne potevi essere 
a meno, e si trovava costretto a riconoscerlo soprittutto quan- 
do sentiva levare a cielo certe opere darte moderna che ri- 
velane tutta Pinsipienza di chi le produsse — ina non ne 
insuperbiva, sapendo fare 1 


arga parte € al dono avuto da Dio 


e alla scuola cui egli si era formato. 


Questa modestia, derivante dalla veri < umiltà di cuore » 
dell'animo suo, si rivelò sempre anehe fuori del campo arti. 
stico, e lo rese oltremodo amabile nei sttoi rapporti con ogni 


genere di persone che avesse da avvicinare, nel quali rappor 


ti dimostro sempre (virtù rarissima 1) da più schietta cordialità 
(1) Gli accadde una volta che, trovandosi i visitare col Prof. Ferra- 


rini una mostra darte tennta a Prato. gli venne fatto di lodare alcuni 


ritratti esposti dai possessori di essi; e il Ferrarini. volzgendosi i Ini con 


un sorriso di stupore: 0 non dio hai fatti ti? > esclamo i e Sandro 


gli confessò che proprio non se ne ricordava. 


anehe con quelle che non erano del suo modo di sentire 0 
verso le quali non si sentisse attirato da vera simpatia. Del 
re, sin che parlasse d’arte che d’ ogni 
ache affa- 
scinavi tutti i suoi interlocutori: VP arguzia toscana infiorava 
talvolta il suo discorso, senza mai una parola che potesse fe- 
rive nemmeno Porecchio di un fanciullo. E parlando sempre 
car abundantia cordìs, anche chi lo vedeva e ndiva per la prima 
si un concetto della sua grande bontà 


resto il suo conversi 
altro argomento, aveva una signorile. piacevolezz 


volta poteva subito fa 
e della delicatezza e squisitezza del suo sentire. Naturalmente 


quando il discorso cera sul terreno dell’arte, la sua compe. 


giungeva al sno dire quel fascino parti. 


tenza ino materia 
colare che ha sempre li parola di uno vero maestro, Questa 


erazia e facilità di eloquio, particolarmente nella narrativa, 
eli aveva fatto dare per ischerzo dall'amico e collega Parti- 
ni il nomignolo di novelliere i e ino una graziosissima 
cartolina seritta dal nio Sandrino alla sorella. mia in istile 
trecentesco, egli stesso si dice suo « Savellonico amico ». Co- 
me ncende di molti artisti, egli era assai distratto, e rammen- 
tava sempre la sua confusione. quando il Guasti lo ay venti, 
serivendogli, di una distrazione commessa, € di cui neppur 
dopo si era avveduto, e che è grazioso narrare con le parole 
stesse del Guasti: a La Bianca (1) ha Vonore d'essere tua 
ereditrice di nn napoleone d'oro. Ti rammenti che le doman. 
dasti se poteva barattarti un napoleone i ed ella te lo barat: 
to: e tn pigliasti lo spicciolo e I intero! O veramente ae 
tistalo» 

eusti e di consuetudini egli era facile a 


Semplicissimo di 
trovare il sno divertimento in quelle letture e in quelle ri- 
ercazioni ingente che sembrano fatte piuttosto per Uetà gio 
vanile: frequentò sempre pochissimo il teatro, ma quelle poche 
volte che vi andava ne godeva, se la produzione era buona 
e bene eseguiti: e perchè troppo disposto a commuoversi, 
preferiva le cose liete. sia nella lettura che sul teatro. I suo 
orecchio squisito lo fece appassionatissimo per la musica di 
eustavi profondamente tutta Ta produzione classica, abor 
in ogni altro ramo dell'arte e delle lettere, dalle 


cui 
rendo, come 


modernissime manifestazioni di esse. Quando poi udiva accom 


(DO La cognata di Cesare Guasti. 
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pagnare le cerimonie religiose con una musica. per lo stile e 
per la eseenzione, sì poco degna di esse. ne provai sdegno 
vivissimo, e non riusciva a trattenerne Vespressione che spon- 
tanea gli veniva alle Jabbra per tale profumazione. Per pro 
prio conto non coltivò li musica: ma è indubitato, come di- 
ceva egli stesso, che se Pavesse studiata. per Li si indole 


speciale e per il suo ingegno ercativo, si sarebbe dedicato 


alla composizione, anzichè allo studio di uno strumento qual 
siasi. Accadevagli infatti, quando si trovava in viaggio, che 
il rumore ritmico del treno gli facesse sentire le più belle e 
muove ereazioni musicali, cono tntta Vistrumentazione relati. 
va, sì che avrebbe potuto scriverla se ne ivesse conosciuti i 


segni grafici e la teoria 


Dissi come alla insufficente cultura acquistati nelle seno. 
le, supplì egli con la lettura assidua e si formò in tal modo 
um sì fine gusto letterario e un possesso sì perfetto della lin- 
gua viva, aiutandolo in ciò anehe il suo orecchio, che seppe 
maneggiaria con una facilità invidiabile, e notare con la più 
grande sicurezza la più lieve offesa alU italianità che incon. 
tr. i 
sì bella facilità di maneggiare la lingua, nono serisse molto 


gli avesse 


sse negli seritti 0 nel parlare alteni. Benché e 


perchè 1 arte lo assorbì completamente; ed ebbe in essa una 
tale fecondità di produzione, che si capisce come dovesse 
mancargli il tempo e Ja voglia per ogni altra ocenpiazione. 
Tenne carteggio seguito con il sto caro benefattore Cesare 
Guasti, e in altri tempi corrispose con amici suoi, trav quali 
mi piace ricordare Villustre serittore Mario Pratesi e Li ben 
nota e (€ 


tonostra amica Luisa AAnzoletti, senza contare il 

suo maestro Mussini, col quale sempre si scambiavano lette. 

re nelle assenze dell'uno e dell'altro. Scrisse anelie per perio. 

dici d’arte, e rammenterò un articolo sulle pitture del Palaz 

zo del Magnifico in Siena, che fu pubblicato, tradotto iu 

francese, dalla rivista £? Ay/ ie nn opuscolo ino difesa della 

antica porta della Basilica di Sì. Francesco. 

A_ questo sto amore per lai propria lingua, eragli incen- 

pro] tI La 

tivo l’amore che in ogni cosa portava alla patria sua, tanto 
I s 

n 7; è Ù H è . . 

che, all'incontro di tanti che pare nono sappiano far altro che 

denigrare tutto ciò ehe è nostro, egli giudicava sempre mi- 

gliore tutto quello ehe era italiano ; e diceva sempre che 

avrebbe voluto poter visitare ad una ad una futte le bellezze 
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della nostra Italia, prima di fare nno viaggio all’ estero. A 
questa patria diletta augurava ora tutta quella prosperità che 
priò attendersi una nazione sana. libera e forte, come nella 
fanciullezza: e nella prima gioventù aveva. sofferto del suo 
servaggio e gioito della sua liberazione, Ni sdegnava con î 
giovani che ndisse parlare con leggerezza 0 poca riverenza 
di quei tempi gloriosi che nell'anima. sua avevano lasciato 
ta traccia profonda, sì che quando. uscendo dalla trat 
tazione prediletta dei soggetti sacri, compose ed eseguì quei 
due affreschi per la sala monumentale Viltorio Lmanmele nel 
Palazzo Pubblico di Siena, raffigurando 1 /falia trionfante e 
le due Provincie Venezia e Lombardia, egli rispose a un sen- 
timento ugnalmente sincero e profondo. 

La sua fede di cattolico eonvinto non gli vietò - come non 
lo vietò ad altre anime grandi per ingegno, pietà e cultura - 
di essere schiettamente monarchico, fedelmente affezionato alla 
Casa di Savoia: e si doleva, ben giustamente, che in oggi, 
per canse complesse e diverse, non si sapessero più accop- 
piare questi due sentimenti. 

Che egli era profondamente, sinceramente religioso, certo 
lo dicono le opere sue che dalla viva Fede si ispirano; ma il 
sito non era un sentimento vago e indeterminato, una ere 
denza generica nell'esistenza di Dio e nell immortalità del 
Pamnima, come hanno tanti moderni spiritualisti; ma era un 
cosciente, sincero e incrollabile ossequio del suo spirito alle 
verità rivelate e insegnate dalla Chiesa Cattolica; e a questo 
ossequio dello spirito si conformavano i suoi atti, con la pra- 
one, nella quale egli si tenne ugualmente 
ciuto 


tica della reli 
lontano dal rispetto umano come dall’ ostentazione. Cre 
ino un epoca in cui, nella classe popolana, non regnava lo 


scetticismo, Virreligiosità e V ignoranza religiosa che oggi vi 
dominano, egli osservò sempre fedelmente i precetti della 
Chiesa: e se in un'età, tra Vadolescenza e la gioventù »' in- 
tiepidì aleum poco il sio fervore, per 1 influenza di qualche 
testa calda, che lo avvicinava, egli non cessò mai per questo 
dalla pratica della religione ; e soleva dire in seguito, esser 
ciò di capitale importanza. per non deviare dalla Fede, perchè 


chi, per raffreddamento del senso religioso, cessa dal frequen- 


tare la chiesa, trova poi uma difficoltà di più a tornare ad 


un sentimento più vivo ed all'osservanza dei doveri religiosi, 
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sia perla contratta abitudine di astenersene, sia per il rispetto 
umano così generalmente imperante tra gli nomini. o. 

Come in tutte le sue opinioni di qualunque genere si fox: 
sero, così anche in quelle religiose, egli non andava mai a 
cercare come la pensassero gli altri per umiforizatsi al pensare 
dei più, ma seguiva con singolare rettitudine ciò che gli det 
tava la sua. coscienza. Senza disprezzare alenno, egli ebbe 
sempre una suprema indifferenza per ciò che si dice o si Tresnnssa 
dal mondo, nè si curò quindi neppur di sapere come egli 
Stesso ne fosse giudicato. Solevia dire che si fa troppe onore 
al mondo (e vorrei che » intendesse come a questio parola egli 
desse il significato che gli dava Gesù Cristo) eurandosi e preoe 
cupandosi del suo modo di pensare 0 del giudizio che puo 
portare di noi. 

Questa grande libertà di spirito che lo faceva ugualmente 
Scevro di ricerca come di paura del giudizio alteni, pacino 
Mente rendeva palesi le sue convinzioni religiose, e non v'era 
chi potesse Aubitarne, Fu singolare il caso chie dette n una 
nostra parente, non cattolica allora, Poccasione di sentire da 
un pulpito ass 
poche ore a 


verare queste sue convinzioni, Era essi per 
Prato con unamica — fur nel 1899 — e volle ber 
Garsi al Duomo per osservarvi le pitture di Sandro; era di 
Quaresima, e il predicatore si trovava ino pulpito. Essa vi 
passa daccanto, traversando la chiesa per cercare La cappella 
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affrescata da lui, e ode Voratore che in quel punto ad appo; 
gio di qualche 


. Hi : ‘imabue 
dimostrazione esclama i < L00e dla € De si 

Mm qua, fino al Duprè cal vostro Alessandro Franchi, sono 

Stati tutti cattolici; — « Puoi pensare, aggiunge essi serivene 


domelo, ciò che ho provato udendo il nome di Sandro pro. 
nunziato da quel pulpito mentre cercavo le sue opere e piu 
lavo di Ini alla mia giovane amica ». 

Credo che chi lo vide in chiesa, sia durante qualche saera 
funzione, sia nel silenzio di un'ora di solitudine dinanzi al 
Tabernacolo del Signore, deve averne riportato uno senso ci 
riverenza e di commozione. Egli stava sempre in ginocchio, 
e spesso profondamente inchinato, sembrando completamente 
dimentico di quanto lo circondava, tanto che egli poteva cen 
la stessa devozione assistere a una Messa tarda, aflollata. di 
gente poco devota, come ad mWaltra in eni le circostanze esterio- 
ri fossero più favorevoli al raccoglimento. Alla Ss. Comunione si 


— 47 — 


olare e sempre con commozione vi- 


accostava. con pietà sil 
vissimio come se ogni volta fosse cosa nuova per lui; egli 


stesso ne scrive un giorno, a proposito di una prima Comu. 


nione alli quale era invitato ad assistere, con queste parole: 
isterò, 


a quella dei bambini vorrei assistere, e forse vi ass 
mati confesso che ciò mi da un po’ di pensiero, a motivo 


che certe funzioni tanto solenni mi commuovono troppo vi 
vamente, e mi sentirei confuso se dovesse dar nell’ occhio la 
del resto che mi tocca a provare 


mia debolezza. Debolez 
ogni volta che mi comunico io stesso ». 

Credo che debba molto ammirarsi la semplicità dell'animo 
sto nel servire a Dio. Sempre retto in ogni atto e in ogni 
intenzione, non conobbe quelle ricerche aftamnose del proprio 
begli 


interno che generano ansietà, scoraggiamento e tristez 
soleva ripetere che faceva un grande assegnamento sulla di. 
vina misericordia, e senza esimersi per questo da un umile e 
sincero studio perla correzione dei propri difetti, sapeva sop: 
portare Li umiliazione dei pochi suoi errori, non presumendo 
punto di avere il privilegio di andarne esente. Questo sem 
plice e fiducioso abbandono in Dio, con sì amorosa aequie 
scenza alla Sua volontà, da bramare e chiedere ogni giorno 
pero me la grazia di adempirla sempre, gli meritò di trovarsi, 
senza saperlo, sempre pronto alla divina. chiamata, tenen: 
dolo ino quella stessi disposizione d'animo di quel santo 
che, trovandosi una volta occupato, con ispirito di carità, a 
giocare una partita, a chi gli domandò che avrebbe fatto se 
avesse saputo di dover allora morire, rispose « continuerei 
a giocar la partita ». Questa preparazione remota piacque è 
bastò al Gindice divino che da Ini non volle, nell'ora estre- 
mi che un rapido, sublime slaneio del enore, per aecoglierne 
nelle amorose braecia la semplice anima pura. 

Ma è pur tempo elio veng ‘ando del tempo felice 
in cui Iddio mi permise di entrare completamente nella sua 
sarà con- 
titudine 


vita. Ne 
cesso dirne qui qualehe poco di più, perchè la g 
sima per Vangelo tutelare donatomi da Dio 


evolmente qua e là ne toccai, mi 


«lio sento vivi» 
al allietare i mici anni migliori, quelli. cioè che. dalla 


varcata gioventà conducono alle soglie della vecchiaia, vuole 
elio ne parli più diffusamente. E non a caso dissi anni mi- 
gliori, chè se la gioventù, propriamente detta, è bella per ta 


ii 


letizia alquanto spensierata che Vaccompagna, manca però di 
quella maturità di giudizio che ci aiuta a scansare molti er 
rori e ci fa più coscientemente godere del bene che Dio ci 
manda: P età matura è infine il tempo in cni Lai sensibilità 
di cui Egli ci fece dono è in tutta la sua pienezza, ec se nel 
dolore è causa di maggior sofferenza, nella gioia aggiunge 
una dolcezza supremi. 

La nostra casa era ormai per Ini più cara della casa sua, 
dove più nulla di confortante lo accoglieva, mentre sapevi 
dli trovare da noi quella stima © quell’affetto che si portano 
ad un fratello carissimo. Nè il pensiero sto, né il nostro sn 
dava più oltre: 


godevamo a vicenda di questi bella, profon- 
da ami 


ja, € noi sapeviuno di poier contare su di Ini Ha 
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so triste o lieto della vita. La sua visita serale era di 


ogni 


un pezzo divenuta quotidiana ; ma qualche circostanza dove 


va avvicinare più intimamente ancora, e darci modo di Cos 
Moscere l'uno dell'altro ciò che si racchiude nel santuario 
del cuore e non si rivela altrui se non quando si comprende 
di trovarsi con un anima capace d'intenderei pienamente. 
Vivente il mio carissimo 3abbo, mi ero dedicati alla senltr 
ra, più per asse 


nazione ; tuttavia, anche dopo la sua dipartita, ero pronta a 


condare un suo desiderio, che per reale ineli- 
riprendere il lavoro, quando se ne fosse presentata D occasto- 
ne, e questa venne nel 1889, con la commissione di un angelo 
per la cappella Canevaro al Camposanto di Zoagli. E sicco- 
me la mia inesperienza non permetteva che compissi cha sola 
tn tal lavoro, all'amico Franchi ebbi ricorso, per dirigere, 
correggere ogni volta che fosse stato necessario. quindi, lea 
turalmente, egli cominciò a venire di frequente anche di gior 
no, trattenendosi talvolta a lungo a modellare qualche parte 
più difficile e frattanto  conversavamo fra noi cono fraterna 
confidenza. 
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L'anno dopo, altro lavoro, € quindi altre fi 
quenti visite del maestro alla scolara, che sentivano sempre 


più profonda e forte farsi la loro reciproca affezione, sebbene, 
come accade as 


i spesso in persone di non volgare senti. 
Mento, non ne conoscessero ancora la natura, e Savvedessero 
solo più tardi che anche fin da quell'epoca. era tra loro il 
più sincero. il più vivo, il più seuto amore: rinnovandosi 


uianto era già avvenuto tra i miei Genitori, i quali pure, 


Gai rapporti pieni di reciproca stima e simpatia che tra loro 
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correvano quali maestro e scolara, passitrono quasi senza Ve 
vedersene a un sentimento più vivo, ma ugualmente nobile 
e degno, che li unì — ahi! per troppo breve tempo — nella 
vita e nell'arte. 

Quando poi il nostro affetto a lui ea me fu 
la somma dolcezza, ne riconoscemmo da Dio 


noto, e ne 


sentimmo tutta 
poichè, vincendo in ciascuno di noi le 


immenso benetizio, 
veramente ce 


particolari ritrosie e i contrari propositi, Egli 
mostrandoci chiaramente 
serie di circostanze che la nostra unione era voluta da Lui. 
se materiale o la soddi 
soprat- 


lo AVOVa posto in cuore, per uma 


In questo tempo in cui V inter 
di volgari e basse cupidigie è troppo spesso, 
e lo scopo delle unioni 
e destar 


stazione 
tutto da parte dell’ uomo, il movente 
maritali, non può far a meno d’ ispirare riverenza 
commozione il candore e la spiritualità, pur nell’ardore tutto 
giovanile del sentimento, di quel cuore elettissimo. « Due 
nostre — seriveva 
esi riconoscono si amano per 
terreno. Il 


nature come le egli — s'incontrano di 
rado, ma quando s'incontrano 
Sempre, perchè il loro legame è più celeste che 
mondo poco o nulla sa di questi affetti, epperò anche dalle 
buone vengono facilmente fenintesi è giudicati è trat. 
i affetti comuni, Però se noi 
riconosciuti, avremo 


persone 
tati alla pari deg 
come una grazia del Signore esserci 
di sopportare il giudizio del 


riconosceremo 


mondo... 


1) affetto nostro è puro € forte nell’ amor suo ; poichè fu 
famore grande che dobbiamo a Lui... che 
bero e presero ad amarsi ». 
sulla superiorità 
me parrebbe 

mette il Si 


anche la pazienza 
nel ragionare del 
le nostre anime s'intesero, si conol 


Baltea volta, rispondendo a una domanda 


dello stato religioso su quello coniugale: « A 
— serive egli — che tutte le vie per le quali ci 
fossero alte egualmente, quando ci sapes 
ripenso alle 
stato diverso in 


imo cammi. 
virtù di 


gnore 
nare secondo la Sua volontà. Quando 
persone che ho conosciute, esercitate 
queste si trovavano, non posso capacitarmi 
una via alta e buona alla pari di qualunque 
se siamo o no sulla via che ligli vi 


nello 
che non bat. 


altra... - 
role si 
in cui 


cui 
tessero 
Come conoscere 


ua? Facciamo intanto il nostro dovere nello stato 
a Lui, di cono. 


ci troviamo, col desiderio ardente di servire 
seguire la Sua volontà, Egli non ricuserà certo di 
qualche modo: tutto sta che noi non si vo- 


Ù 


sceere e 
manifestarcela in 


— 50 — 


glia vedere a modo nostro in ogni cosa, ma che To interro 
ghiamo con semplicità di enore — Nomnsi sbaglia mai 


a rimettersi in Lui e a sperare nella Sua divina bontà 
« ..,.è bene esser pronti a sostenere i sacrifizi che ci ve- 


nissero imposti, con euore ririle — per dirla con un espres 
sione familiare a S. Caterina — sperando più che mai nel- 
Hai Coro . a È E è 

l’aiuto divino ». — e I aspirare a condurre un'amimia a Dio. 


il cercare di farlo conoscere ed amare, no, che non è presti. 
zione, ma amore verso Dio e le sue creature 

Accenti come questi, nella bocca e nella penna di un no 
mo che si rivolge alla. persona amata, Mon rivelano forse 
una nobiltà e una purezza di sentimento alquanto STIIere 
dinari ? 

Una singolare coincidenza si associo al epocei del nostro 
matrimonio e ci fu oltremodo cara. È costume a Siena che 
nell’ ottava della Domenic 


in Albis si esponga in Duomo 
una immagine venerata di qualche chiesa della città o dei 
dintorni e proprio in quell'anno 1895 e in quella settimana 
in cui cadde il 12 Aprile, andò in venerazione Ta immagine 
prescelta che fu la Madonna di Pompei da Sandro dipinta 
per la Chiesa parrocchiale di S. Pietro in Castelvecchio A 
quella immagine fu recata, per nostro desiderio, ti buona 


parte dei fiori che da ogni parte vennero 1 rallegrare la no- 


stra casa in quel giorno benedetto, — IL nostro” brevi simo 


viaggio di nozze (non essendo tempo di vacanze, Sandro non 
volle mancare dalla scuola più di dieci giorni) ci condusse a 
Perugia ed As 


i, dove Parte e la religione si uniscono in 
sì alto connubio parlando un linguaggio che le anime nostre 
ascoltavano e assaporavano con infinita doleezzit. 

Una gioia di più si aggiunse per me a quella di unirmi 
al mio dilettissimo Sandro, e fu quella di non uscire, mari. 
tandomi, dalla casa mia, e di poter quindi continuare a vi 
vere con le due 


ssime con le quali ero sempre vissuti, 
cioè la sorella, che ora già piango partita, € colei che mi fu 
ed è sempre come madre carissima. 

Ben poche donne possono aver avuto come me la gioia 
di condividere così completamente la vita dello sposo. Tranne 
le ore che egli dedicava all insegnamento, (e quanie volte 
cercammo un pretesto per rivederci anche nella mattinata!) 
passavamo tutto il giorno insieme nel suo. studio, divennio 


= BI 
anche il mio, lavorando insieme, beandoci di questa. perfe 
zione d’ unione che si faceva, se possibile, sempre più intima 
e forte. Anche la nostra vita di famiglia era così lieta e se- 
gusti casalin- 


rena, per la concordia che vi regnava e per i 
ghi di ciascuno dei suoi membri, che nessuno di noi sentiva 
alenna. distrazione. Così la sera 


il bisogno di cercar fuori 
in lieto 


uni tavola e un Inme ci riunivano tutti e quattro 
conversare: e mentre Sandro doveva necessariamente riposa- 
re gli occhi dai lavori del giorno, noi ci alternavamo a fargli 
la lettura, mentre le altre lavoravano. 


Equi mi è dolce ricordare che Vanno stesso del nostro 
se la no- 


matrimonio, anzi appena due mesi dopo, cominci: 
stra amichevole relazione con VIstituto di S. Caterina, e spe 
cialmente con colei che ne è P anima, la fondatrice di esso 
Madre Savina Petrilli. Ella fece sapere al mio Sandro, per 
zo di un sacerdote, che avrebbe avuto bisogno di vederlo, 


mer 
e insieme ci recammo da lei. 
commissione che un Signore di sua conoscenza 
mì poco dopo. Conoscersi e af 
e all'artista, 


Essa aveva da parlargli di una 
gli dava per 


suo mezzo, e che infatti ese 
fezionarsi scambievolmente fu un punto solo 
momento Vamico sincero e fedele delle 
Pottima Madre ebbe da allora in poi 
ielio e d'opera in tutti quei 
hanno attinenza. Quel 
Agenore Socini, al 


divenuto da quel 
Sorelle dei Poveri, 
sempre ricorso per aiuto di consi 
Parte 


lavori che poco o molto con 
gioiello di chiesa, architettata dal Prof. 
Jora collega del mio Sandro all Accademia di Belle Arti, fu 
arricchita di suppellettili ed arredi disegnati e diretti con 
intelligente amore da quegli che in tali lavori poneva il dop 
pio affetto della religione e dell’ arte, ed ebbe il suo princi 


pale adornamento nei tre quadri dei suoi altari, e 


mente in quella Visitazione che può dirsi davvero 
grande stima e la santa affezione che 
la religiosa si fe- 
il sacro 


solo può 


segnata 
un’ opera 
ispivata. La reciproca- 
mente legava l amico pittore e la veneran( 
ero sempre più vive e forti, ed ebbero più volte 
suggello del dolore, partecipato e condiviso come 
essere in un’ amicizia veramente cristiana. 

Fin qui non toccai della carità che accendeva il cnore del 
mio angelico compagno; ma è questo il Inogo di accennata, 
come uno dei motivi che lo accostarono con sì viva simpatia 


a una istituzione nata dalla carità e alla carità unicamente in- 


a 


tesa. Egli, nato in umile condizione e avente conosciuto da 
Vicino i patimenti della povertà, di questi patimenti era com- 
do, sì che del misero, sopratintto se 


preso al più alto 
colpito dal male, aveva la più grande piet A. Nella modestia 
della sun condizione, se non potè versare largamente quriamto 
avrebbe voluto il enore, in seno al povero i soccorsi materia: 
li, ne fu però larghissimo in proporzione. dei suoi mezzi, è 
Patto della carità era sempre da Ini compiuto cen sì amore 
vole e delicata maniera che mai avviliva ilo poverello: del 
resto la generosità e la larghezza. del eunore caritatevole, 
come la grettezza e V egoismo dell'avaro, si manifestano fn 
cilmente anche nelle piùù piccole cose. Come egli sentisse la 
rarità può rilevarsi da queste sue parole: « Mi ha fatto tan- 
to piacere quel che mi dici a proposito della festa di NS. Vin- 
cenzo de Paoli. To pure pensando spesso al nostro avvenire 
faccio i tnoi stessi progetti di fare un po” di bene... Sì, mia 
dolce e cara Lnisina, eserciteremo la e rità, quella santi vir 
tù di cui era infiammato quel grano Santo, € che mi pare 
debba esser cara a Dio più d’ ogni altra. Stai sicura che per 


segnirti su questa via non mi troverai mai stanco : ti sarò 
compagno volenteroso, sempre pronto... Mi pare che la no. 
stra unione non sarebbe fondata veramente nell'amore verso 
Dio, se non ci facesse sentire. irresistibilmente il desiderio 
della carità verso le Sue creature ». 
L'esercizio dell’ arte sua, ormai qui 
dicata al decoro della casa di Dio, gli fece di conseguenza 
contrarre molte relazioni con degni sacerdoti. € religiosi; € 
di queste relazioni si tenne sempre onorato, e maggiormente 
poi quando la reciproca stima e simpatia ne formò delle 


i esclusivamente de. 


li 


vere amicizie che gli procuravano dolee soddisfazione e con- 
forto. 

Fin dal primo anno della nostra unione avemmo occasio- 
ne di lavorare insieme ad affr 
mente il mio aiuto era più di garzone che di collaboratore) 
egli doveva eseguire una lunetta nell’ antiporto del Castello 
di Brolio, rappresentandovi S. Giorgio, e quindi finire Vim- 
portante commissione di Lavagna, eseguita in buona parte 
negli anni 1890-1892, la vélta, cioè, della chiesa del Carmine, 
dove nel secondo affresco, esegnito appunto nel 1892, egli 
aveva voluto segnare il mio nome.... 


Mei primi tempi natural 


= da 
segttito di lavori e di tempi felici! L'oratorio di 
taterina in Fontebranda negli anni 1894-95; la cap- 
Precclenini e la cappella De Metz al Cimitero della 
tone IN9G-07: la cappella del Seminario di Chiap- 
eneva dal 1901 al 1904; delle Suore Dorotee in Ai- 
MRO N » eiel Monte (Genova) negli anni 1905-1906, E in 
lintilel anni ohe sembrano già così pieni, figurano pure 
U bieirt ad olio per Niena, per Roma, Bologna, Orvieto, 
i Firenze che, direi, nuracolosamente trovano posto 
‘ altro, Pgli fu sempre di una attività pro» 


tei e poiche nell'inverno, tolte le lunghe ore della seno- 
gdosì poco era il tempo ehe gli rimaneva. per il lavoro, 
into la stagione cominciava sa farsi migliore e le giornate 
n langhe. si alzava ani primi albori del giorno è dedicava 
ine ore mattetine alla pittura, quando molte altre, tra le 
sone così dette occupate, dormivano ancora saporitamente. 
Net 1s5S tenevasi in Torino quella mostra di arte sacra 


ts ngnava D'altra esposizione nemonale; e Sandro fu 
ato a far parte della Giurla per | sseguazione del pre- 

Ho stabilito dal Pontetice per la migis x Famiglia, giorìa 
quale fu dato poi anche i incarico i sssegnare il premio 


tie a un soggetto che accoppiasse il sentimento religioso 
miello dell’amor patrio, Adungque e i 

insieme delle bellezze della città, come delle dune 
ntissime mostre; e in quella circostanza egli ebbe una vol 


recaimimo, gioden- 


di più a dar saggio della saldezza dei suoi principi e detta 
stletta sua franchezza nell'esporli, anche quamdo la di 


sune gli mostrò cl’ egli era solo a sostenerli e difende 
Quindi non rinsceì id ottenere ciò che la sua cosca di 


imno e d'artista gli diceva sì chiaramento csser atea 
Pra di fine del secolo ultimo scorso è 10 pe ' di que 
a\emimo occasione di recarei più velt pia Per la 


imiginissione di alcuni quadri per la elrivsa dei Petì delia 
stiextone di Montecitorio, Visitare insiti: ammette venerande 
Mhaliiche, qitei Musei, u.lante altre chiese smilinarì, persi pre- 
inse per la religione e per l’arte, ci proentò ogni velta un 
pirlimertto inettàbile. Suo primo desiderio, quando giungeva. 
e; a Roma, era quello di recarsi a S. Pietro dove, più anso- 
sa stella grandiosità del monumento, alla quale non era tnt 
nia insensibile, lo attirava il sentimento di trovare nella 


E qual seguito di lavori e di tempi felici! L'oratorio di 
Santa Caterina in Fontebranda negli anni 1894-95; la cap- 
pella Piccolomini e la cappella. De Metz al Cimitero della 
Misericordia nel 1896-97; la cappella del Seminario di Chiap- 
peto a Genova dal 1901 al 1904; delle Suore Dorotee in AI- 
baro e di N. S. del Monte (Genova) negli anni 1905-1906. E in 
questi tredici anni che sembrano già così pieni, figurano pure 
molti quadri ad olio per Siena, per Roma, Bologna, Orvieto, 
Genova, Firenze che, direi, miracolosamente trovano posto 
tra un affresco e Paltro. Pgli fu sempre di una attività pro- 
digiosa e poichè nell'inverno, tolte le lunghe ore della seuo- 
li, così poco era il tempo che gli rimaneva. per il lavoro, 
quando lai stagione cominciava a fiusi migliore e le giornate 
giorno e dedicava 


più lunghe, si alzava ai primi albori del 
alenne ore mattutine alla pittura, quando molte altre, tra le 
persone così dette occupate, dormivano ancora saporitamente. 

Nel ISOS tenevasi in Torino quella mostra di arte sacra 
che accompagnava TP altra esposizione nazionale ; e Sandro fu 
invitato a far parte della Giura per l'assegnazione del pre- 
mio stabilito dal Pontefice per la migliore S. Famiglia, giurìa 
alla quale fu dato poi anche V incarico di assegnare il premio 
del Re a un soggetto che accoppiasse il sentimento religioso 
a quello dell’amor patrio, Adunque colà ci recammo, goden- 
do insieme delle bellezze della città, come delle due interes 
santissime mostre; e in quella circostanza egli ebbe una vol. 
ta di più a dar saggio della saldezza dei suoi principi e della 
schietta sua franchezza nell’esporli, anche quando la diseus- 
sione gli mostrò eh'egli era solo a sostenerli e difenderti. 
Quindi non riuscì ad ottenere ciò che la sua coscienza di 
uomo e d'artista gli diceva sì chiaramente esser giusto. 

Tra la fine del secolo ultimo scorso e il principio di que- 
sto, avemmo occasione di recarei più volte a Roma per la 
commissione di aleuni quadri per la chiesa dei Preti della 
Missione di Montecitorio. Visitare insieme quelle venerande 
Basiliche, quei Musei, e tante altre chiese minori, pur sì pre- 
ziose per la religione e per Varte, ci procurò ogni volta un 
godimento ineffabile. Suo primo desiderio, quando giungeva- 
mo a Roma, era quello di recarsi a N. Pietro dove, più anco- 
ra della grandiosità del monumento, alla quale non era tut- 
tavia insensibile, lo attirava il sentimento di trovare nella 


grande Basilica il vero centro del cattolicesimo. Quando vi 
andammo alla fine del 1900, potremmo con indicibile soddi- 
stazione Inerarvi il Giubileo e ricevere in S. Pietro la bene- 
dizione del grande Pontefice Leone NIIL nè potrò mai di- 
menticare Vumile pietà conda quale il mio Sandro salì meco 
in ginocchio la Scala Santa. 

Dal 1906 al 1909 non ebbe più da lavorare a fresco: quae 
o dellillustre pittore Annibale Gatti, giù da più 


do, per mez 


anni infermo, ebbe dalla. Principessa Aldobrandini Antinori 


commissione di dipingere La sua cappella nel Cimitero della 
Misericordia di Sofliano a Firenze. Erano due lunette nelle 
pareti laterali, chè di volta era sil decorata: mi compiute 
le lunette, la egregia committente vide la necessità di accor- 
dare con quelle anche la volta, e gliene dette Ta commissione 
che avrebbe dovuto essere eseguita nel Jie): 1. 

Ma il dolore stava per entrare nella nostra casa e Mime 
dare i vinoto ogni disegno. Alla fine di Agosto Ta mia dilet- 
nie malat- 


tissima sorella era colpita da una terribile, strazi 
tia, durata tre mesi, e che si chiudeva il 23 di Novembre 
con la sua dipartita per il Cielo. IH mio amatissimo Sandro 
an dolore, 


nono si mosse mai da casa in quel tempo di sì & 
dividendone con noi tutte le angoscie, tutti eli strazi, dispo 


nendosi fino a passare P inverno in campagna € sobbarcarsi 


in conseguenza al disagio della gita quotidiana in città per 
La settola i e contraendo pur froppo quel mal di cuore che do- 
veva poi rapirlo sì presto. 

Eppure per la forza di volontà e per la serenità angelica 
del suo animo, passati i primi mesi del nostro amarissimo 
lutto, riprese a lavorare, eseguendo meco un quadro per il 
Cimitero della Misericordia di Siena, e nell'autunno del 1912, 
dopo aver collocato a Gienova due quadri, pronti e incassati 
da rr anno, esegui quella volta di Sofliano, resistendo anco 


ra mirabilmente a un tal disagio, a fanta fatica, con ammi. 


azione degli amici più giovani che lo videro lavorare. Le 
pitture a fresco ebbero questa volta Ta chiusa definitiva, e 
pur troppo altre dolorose circostanze dovevano attraversare Ì 
lavori che si era proposti per il 1915. 

Dopo avere speso la maggior parte dell’anno disegnando 
per uso di lavori d’ intaglio e di ferro battuto, (questi ultimi 
per i lampadari del Palazzo Comunale) era per dedicarsi a 


un quadro di una certa importanza e il cui soggetto molto 
lo attraeva — (Gesù che chiama a sè i fanciulli — quando una 


to con 


cari nostra parente, che già molti mesi aveva pas 
noi. ci chiamò a Torino ove doveva. subìre una grave ope- 
razione. Egli non esitò a tutto lasciare per assecondare quel 
desiderio di cui misurava. tutta V importanza, sapendo che 
quella cara traversava un periodo critico per V anima sua, 
già illuminata dalla Verità senza averla ancora abbracciata. 
Appena arrivati colà avemmo Pimmensa consolazione di fa 
cilitare alla cara ammalata il compimento di questo atto so- 
lenne, e di averla figlia spirituale nel sno Battesimo, Rima 
ranno per me indimenticabili, cono le sante commozioni di 
quei giorni, la pietà angelica. la gioia santi, le lacrime ardenti 
del mio Dilettissimo nell'assistere a quelle anguste cerimonie, 
nel partecipare con la cara citecumena alla Mensa celeste. 

E con quale abnegazione. rimase meco a Torino per più 
se di lei giornate intere e anche 


di un mese, e mi lasciò pre 
qualche notte, non facendo punto pesare questo sacrifizio che 
pur gli era tanto sensibile! — Quando nell’'Ottobre, dopo 
qualehe settimana di riposo nella sta città nativa, tornammo a 
Siena, credevamo giunto il momento di riprendere la nostra 
vita operosa e tranquilla, della quale ormai sentivamo il biso. 
gno; ma Dio disponeva altrimenti. Quella stessa parente, ve- 
cenza, credendo aneh' essa 


nuta in casa nostra ino convale 
passare lietamente qualehe mese con noi nella vita rinnovel- 
lata, fu colta nuovamente dal suo tremendo malore, e dopo 
due mesi di nuove angoscie, anch'essa spiccava il suo volo 
verso la beatitudine eterna. 

Ma ormai la vita terrena, sì ricca e bella, del mio Dilet 


tissimo si avvicina al suo termine. — Come la fiamma che 
prima di estinguersi ha un guizzo di più viva Iuce, così nel- 
Poultimo anno della sua vita egli manifestò anche più fervo- 
rosamente la sua pietà. Non potrò mai dimenticare quel mese 
di Luglio 19153, in cui celebrandosi nella Basilie: di N. Fran 
cesco quelle devotissime feste eucaristiche in onore delle S. 
Particole  prodigiose ivi conservate (1), ogni Giovedì fece 


(1) Tra i suoi ultimi disegni si conserva il progetto. che forse ande- 
rà in opera, per la Pisside d'oro che dovrà racchiudere questo insigne 


Prodigio. 


unora di adorazione. al SS. Saeramento. e alli solenne pro. 


cl 


sione, uscita nella Piazza di S. Francesco, prese parte se 
guendo le S. Particole dappresso al baldacchino, quindi a 
Capo scoperto e con torcia in mano, cantando a voce spiegata 
le lodi del Signore. 

LVultima sua Comunione fu diciassetie giorni prima della 
divina chiamata. I Giovedì santo aveva fatta meco per 


adempire il precetto pasquale il giorno di Pasqua poi. che 


cadeva quest'anno il /2 Aprile. ventunesimo anniversario 
della nostra felicissima. unione, novamente ci accostunmo 
insieme al Siguore. ponendo il sigillo eterno a quel dolcissimo 


legame delle nostre anime in Cristo. 


Pretiosa in conspectu Domini 


mors stneloritn cjus 


Ps. dio, v. 


il ora. 0 mio Diletto, segnerò il ricordo più dolo. 
roso e più santo, quello che chiude per me il libro 
della felicità terrena, promettendomi quella senza fine 
dell’ eternità beata. 

Già da qualche tempo io fremava per li tua vita, 
o mio dolcissimo Sandro: e se fin dal primo momento 
della nostra unione, la visione funesta di quel giorno 
possibile velava falora Ta radiosità della mia gioia. fu 
solo dopo la partenza per il Cielo della mia amata So- 
rellina, che i primi cenni del tuo interno malore, mi 
strinsero il cuore con la loro latente minaccia. Poi par 
ve quetarsi VP angoscioso timore, poi ancora riaffacciar- 
si nelle rinnovate pene dell’ inverno decorso, quando 
quell’ altra Cara nostra fu richiamata da Dio. 

Ma col ritorno della primavera, tu riprendevi gioio- 


sumente la tua bella passione al lavoro, € in pochi 


= di = 
giorni avevi compiuto un bel ritratto di una egregi: 
Gentildonna e abbozzato quasi del tutto una cara Ma- 
donna di Lourdes. I 27 Aprile fu Pultimo giorno che 


vi lavorasti, ignaro che deponevi per sempre la tavo- 
lozza del tuo studio. Il 28 — Martedì — dopo le ore 
consuete della senola, invece di riprendere il tuo lavo- 
ro, andasti a compire un’ opera buona, lavorando tutto 
il pomeriggio presso Te buone Sorelle dei Poveri in una 
riproduzione di un'opera tua da esse abbozzata e finita 
da te. Con intensa commozione ripenso che con pietosa 
misericordia Dio mi concesse di prestarti per l ultima 
volta, proprio in quell'ultimo giorno, quell’ufficio a me 
sì caro. e che cera stato per vent'anni sì frequente, di 
starti a modello. Erano vicine le sette di sera quando 
amorevolmente ti pregai di lasciare i pennelli per tor- 
narcene a casa; e tu lietamente, come lietamente 
avevi lavorato, deponesti la tavolozza, ed uscimmo per 
Paltime volta n berecio VP uno dell'altro, per VP ulti- 
ma volta varcasti la soglia di casa. O Signore, come 
misericordiosamente adopri con noi, velandoci il futu- 
ro, sì che ignoriamo anche il minuto che sussegue ad 
un altro! 

Avanti cena si disse il nostro ultimo Rosario, e re- 
candoci a letto le nostre consuete preghiere. Quando 
fummo coricati — oh! suprema dolcezza infinita! — 
è intrattenemmo più del solito nel ricordo della nostra 
intima gioia, del nostro costante amore; e tu avesti pa- 
role più del consneto dolci e buone per la tua povera 
Luisina, che non sapeva di udirle e di ricambiare per 
Paltima volta. Ma benedico Iddio che tu pure in quel 
Pultima sera udisti da me quelo mi avevi resa felice, 
qual dolce sorte era stata la mia. Un bacio al Croci 
fisso — quotidiana consuetudine — un reciproco tenero 
< buona notte, amor mio, che Dio ti benedica », (< € 
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la Madonnina », aggiungevi tu) e poi silenzio e 
riposo. 

Dormisti tu. 00 mio dolce amore? Lo ignoro. Io 
mero addormentata e mi destai bruscamente a un lie- 
ve rumore. Erano de 1212. Vidi Inee o nella camera 
e te levato che finivi di vestirti : richiesto del perchè, 
mi dicesti non sentirti bene, avere una molesta oppres- 


SIONE.. Tu non mi avevi chiamati 0 Sandro mio, 


sempre sì delicato e buono: soffrivi e lasciavi dormire 
nella sua incoscienza da tua povera Luisina! Mi alzai 
prontamente, ti apprestai dei rimedi, ma non ti giovi 
tono i con quanto affanno destai gli altri di casa e sali 
al buio le scale per invocare 1 arinto dell'ottimo amico 
Prof. Raimondi! Ed egli venne con amorevole solleci- 
tudine e tutto pose in opera per sollevarti nel crescente 
tuo affanno. Nelle prime due ore non pensai. non velli 
pensare che il male fosse senza rimedio i aspettavo un 
alleggerimento delle tue sofferenze, che non venne mai... 
Ma quando tornato a coricarti, queste si fecero più an- 
gosciose e senzit riposo, quando tu sfesso mi facesti 
richiamare il Dottore, uscito nno momento, e dicevi di 
morire, oh allora la tremendi realtà si presentò agli 
occhi miei, sebbene tentassi ancora confortarti a spe- 
rare..... Dal fondo del cuore invocavo la venuta del sa- 
cerdote, già chiamato dalla buona Adelina: ma Pansia 
mortale cresceva Tu dicevi con affanno «Ti lascio, 
Luisina, ti lascio! » Oh! i baci tenerissimi che mi de- 


sti come supremo addio! ed io che non seppi risponde- 


re nel mio strazio, se nono «amor mio!» e ricambiare 
col bacio il tuo tenero addio. Compresi che ormai il 
sacerdote non sarebbe giunto in tempo: ei < Gesù mio 


misericordia! » ti dissi, e tu il ripetesti con fervore. E 


ancora « (Gesù, Giuseppe e Maria, vi dono il cuore e 


l'anima mia... » e tu ti sforzavi nelle ansie supreme 
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di ripetere le belle invocazioni dei morenti.... La pa- 
rola ti mancò in questa preghiera, si chiusero i tuoi 
occhi. cessò lorrendo affanno..... Npingesti um poco le 
labbra contro il crocifisso che ti porgevo, ma non po- 


testi compire V atto del bacio.. Il sacerdote entrava. 


Tu sembravi dormire, e forse non udisti più le pietose 
preghiere della Chiesa pei suoi figli moribondi, non 
sentisti la sacra unzione seguarti la fronte e i sensi. Io 
n era inginocchiata presso a fe, con gli occhi fissi sul 
tuo caro volto, con una mano sotto le tue spalle, e non 
mi mossi — Dio mi diede questa forza — finchè un 


soffio di vita spirò in te, finchè Panima tua e 


‘a non 
tu dinanzi a Dio, accompagnata dalle nostre invoca. 
zioni..... bra Palba del 29 Aprile, lora e il giorno 
del beato transito di Santa Caterina. 

On! quei due giorni in cui mi fu lasciata la cara 
spoglia tua, placidamente dormente nelle braccia di Cri- 
sto, chi potrà dimenticarli mai? Le care Sorelle dei 
Poveri si succedevano di continuo a pregare. presse di 
te, le mie buone amiche vi passarono tutte qualche 
tempo in preghiera i e quanti volti piangenti non vidi 
io sfilare presso il «amdido lettino del tuo riposo, quan 
te ginocchia piegarsi, quante labbra e quante mani be- 
nedirti! Erano gli scolari tuoi più fedeli, i vecchi ami- 
ci, gli umili operai, i venerandi sacerdoti: ed era una 
parola sola in tutti di ammirazione € di compianto, 
vedendo la bella serenità del tuo caro volto su cui ba- 
lenava veramente un raggio di santità e di eterna bea- 
titudine. 

E tu, tu solo, o mio dolce amore, sai le parole che 
ti dissi in quei due giorni, le preghiere che ti rivolsi, 
inginocchiata presso di te. 0 china su te, carezzandoti 
dolcemente, 0 posando il capo sul tuo stesso guanciale, 
baciando il fido tuo petto, la pura fna fronte. Tu sai 
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che sono venuta con te. nell effice che ti nascosi sul 


cuore, e con tutta Pamnima che ha preso stanza ov è 
anima tua rivestita di candida Iuee. E tu pregherai 
per la tua sposa diletta, e veglierai sanorosamente su 
di lei, come facevi quaggiiti e con più eflicacia si ri- 
peterà da te la tua quotidiana parola a Dio perchè 


Luisina faccia sempre la Sua volonti 


DOLCE RIPOSO IN CRISTO 


Di. 
ALESSANDRO FRANCHI 
PITTORE 
Na PRATO BA ANTONIO Frane 


Luisina Franchi dis. 


i . fi delle Sorelle dei Poveri a 
"(La cara salma fu tumulata per gentile concessione, nella Cappelli delle Sorelle dei Povi 


Cimitero della Misericordia di Siena). 


O madre di dolor, che queste spine. 


Alla fronte adorata appena tolte. 
Muta contempli. e, duol senza confine, 


Tutte le senti nel tno cor rivolte : 


Ah! non piangi per te, ma le ruine 


gi dell'alme, dietro a vane e stolte 


Pian 
Gioie perdute, e, ravvedute alfine, 


‘colte. 


Tutte vorresti nell’ Ovil 


O madre, dona pure a me 1 oblio 
Del mio penar, e più celeste ardore 


Sol degli erranti desti in me desìo : 


uil core 


E ad ogni spina che mi pun 


Sì possa dir: « offro 1 affanno mio, 


Ma tu un” anima dammi, almen, 


INA FRANCHI 


Mussini 


or — 


di Alessandro Franchi 


mr 


Le opere 


ana ad umani € vi troviamo sempre 


« Le guardiamo ad 
qualche bellezza di più. Unzi caratteristica magnificenza nelle 
pitture decorative della sula V. E. Un sentimento profondo 
e delicato, nuovo ed antico, dell'arte cristiana negli argo- 
menti religiosi. Nei mistici una sfumatura soave di Inminose 
visioni. In tutto e sempre UN vigore e una larghezza di com- 
posizione, di disegno © di chiaroscuro, mirabili Ne suoi an. 
geli, non molli nè femminei di movimento e d'aspetto, quel- 
la baldezza è leggiadria con che Dante li dipinse in un verso. 
arde invenzioni iutre 


siete gente molto magnifica ed 


iftiti nel Duomo di 


E tra le più gag 
Siena. Certo, voi altri senesi 


altera: amate di camminare pel vostro Duomo sopra pavimen 


ti che meriterebbero d’ essere soflitti d'una reggia. » 


Aninpa Boxaccr BRUNAMONII 


Lettera ad A, Franchi — 10 Luglio 1891 
o 


VW, / A 


SMS 


È 0UrUd E 
Cons9” 


N ELISABETTA D'UNGITERIA 
RS. LUIGI DI FRANCIA 


to — 1560-1861 


Chiesa di S. Domenico — 


ariate imagini snere, di cui il fecondo pennello dell'illu- 
ta 


Tra le tante e sì 


stre pittore pratese arriceli chiese. cappelle, tabernacoli in questa. privileg 


sione. dove più vivo rifulse il sorriso dell'Arte itali due non dirò fra le 


più belle, che bellissime son tutte. ma fra le più caratte iche e suadenti sono, 
iti Patroni del Terz'Ordine fran- 
e S. Lnigi IX, Re 


riga del Serafico Padre 


entano i 


come pare io me, queste che rapp 


Duchessa di Turing 


ano, S. Elisabetta di Unghe 


Oserei quasi dire che. come lla mente pri 


forse. per Inme celestiale, le due figure. che dovevano, ino nn pros. 


apparve 


Simo avvenire, incarnare Videale di quella sua mirabile. istituzione, così alla 


fervida fantasia dell'artista cristiano, contintamente  asserti nella contempla- 


zione dei stivi sublimi soggetti, dovettero, dalle ombre del lontano passato, af- 


ure stesse, ch'egli poi 


faeciarsi in limpida visione, vive e parlanti, quelle 


ta efficacia, sulla tela. 


azione affatto muova del mirabile Poverello d' As- 


riuser a riprodurre, con t 


Ho Terz'Ordine, questa er 


sisi. da quale valse ad infondere nella fon ne nella società civile quello spi- 


rito francescano, che, in sostanza, altro non è che una nuova e potente appli. 


i Cristo, ebbe infatti i 


sizione 0 inoculazione, per così dire, dello spirito di Ge 


snoi veramente degni rappresentanti in Colui che, a giudizio dello stesso Vol. 


nde dei Re di Francia, e in Colei. che adunando in se tutte 
n. detta la 


faire, fu il più 
da 


izie. le attrattive del suo sesso, fu, per antonomi 


le virtit, le 
cava S. Elisabetta. 


Ora fatta la storia del cavalleresco Principe e della soavissima Principes 


sal 


con sintesi meravigliosa, sn quelle due così 


pare che si concentri e si rive 


diversamente espressive fisonomie, che ne rispecchiano il carattere. Quanta mo- 


ovine donna, dagli occhi, che, 


destina. quanta calma, quanta gentilezza in quella £ 


indovinano tanto dolci e tanto 


per quanto puelicamente velati dalle palpebre. 
belli. dal 
gine, se non si sapesse esser ella stata la più tenera, la più appassionata fra le 


a fisnira castamente. raccolta: giovine donna che si direbbe una ver- 


spose. come li più esemplare fra Te vedove e fra le madri. 
E Vartista inspirato ha voluto rappresentareela in uno dei più poetici epi- 
ante in un 


sodii della sta santa vita coni le; quando, cioè. la pia Duchi 


elli, è sor- 


lembo della serica veste nia grande quantità di pane ni suoi pov 


lvolta degli 


presa dal marito, che, per quanto buon cristiano, rimproveraval 
eccessi della sna carità. Trema la soave ereatura all'idea d'incorrere nello sde- 
gno del sno Bencamato, ed implora, nella semplicità del suo cnore, il soccorso 


dello Sposo celeste; iL quale risponde alla ingenna fede con nn gentile prodigio, 


anti rose ch’ ella esi- 


trasformando i pezzi di pane in cespi di fresche e frag 


d 
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bisce, con un sorriso, allo sguardo attonito dello sposo terreno: efficace dimo- 


strazione del come i due più andi e potenti affetti che possono scaldare e avvi- 


vare un cnore muliebre, Vamor di Dio e l'amor dell’ nomo, di eni Dio la volle 
ia del Grande & 


compagna, riescono, per nento, a fondersi in una 
sola, sublime armonia, 

Ma non meno stupendamente suggestiva è la figura del giovane Monarca, il 
quale, cono lo sguardo rivolto al cielo, leva nella destra nna corona di spine 
da corona del suo Re crocifisso, contrapposti all'antea e gemmata, che n luni 


cinge la fronte) e li sinistra poggia, con 


resto. seeuro, sull'elsa della spada 


votata alla liberazione del Sepolero di Cristo, mentre i nodi della se- 


gloriosa 


rafiea cord appiiono tra le pieghe del regale paludamento, sotto cui palpita 


uno cnore animato dalla triplice finmmi 


Dieu, la France, Marguerite! Ora che 


disse quella nobile imagine all'anima dell; 


ttista che, meditando, la dipinse, e 
che dice alUanima di chiunque, meditando, la contempla, se non questo: che chi 


teme Iddio non teme nulla e nessuno, e che il freno della cristiana mortificazione, 


nov che attutire i sentimenti naturali, li rende, purificandoli, più intensi, più alti « 


più forti è 


FRANCESCHINA CURCI SORTO 


— 00 — 


NS. GIORGIO 


Chiesa omonima — L'rato — 156. 


QU innanzi, lavoro giovanile anche questo del 


I leggiadro gruppo, che mi st 


nostro Franchi, nel quale 


si rivelano la correttezza, la genialità. da eleganza 


eo tatte de altre rare artistiche doti, che contraddistingueraino mano mano, in 
sempre crescente misti, i molteplici lavori dell'illustre pittore toscano, esprime 


cissimo, uno concetto fondato sulla ni 


è simboleggia. secondo me, in modo e 
tura, nobilitato dal Cristianesimo, confermato dalla esperienza è invano voluto 


attentare o distruggere dalle utopie femministiche: nemo protettore e da denna 


protetti; da forza messi it servigio della gentilezza i e de due qualità e i due 


tipi uniti e contempe 
Montato sul focoso destriero, che, assecondandone i moti, preme | unghia 


vati ino nn! ammonia perfetta e mirabile, 


stalla cod squamosai del drago, il prode cavaliere di Cappadocia tiggt 


Mremente 
li punta dell'asta vittoriosi nella gola dell’'immane drago. alle eni fanci fu 
mnanti e voraci erano, secondo la leggenda, destinate in pasto le dilicate. mem 


mentre essi ino ginocchio tende le nude sup 


bra della bellissima principesse 
plici braccia verso di Ini, mirandolo fiso coi fulgidi occhi atterriti. 


Ma non egli 
le ricambia lo sgnardo, tutto raccolto, come appare, in un profondo, assorbente 


i godrà il casto profimno di quel fiore virginale ; altro 


pensiero... ALI none 
ilo sno destino, altra è li sua missione, Il sangue 


neroso, che a ini ribolle, 


% 


con giovanile impeto, nelle vene, è st rari arte 


iù siero al martirio 


sario sparso. Fra tormenti più atroci, forse, di quelli ai quali sottrasse da vaga 


tolti al erido supplizio, è, forse, serbati a godere Te legittime 


donzella. E 


gioie iovinezzit 


li. immolando a Cristo speranze 


gioie dell'amore terreno? 
eo vita, si dispone a comquistire, col saerifizio supremo, i gaudii dell'eterno 


Ainore e da corona della Gloria immortale, 


PRANCESCHINA CURCI NOPFIO 


of 


LA DEPOSIZIONE DI S. STEFANO 


(Quadro a olio — Casa Caj — 1864) 


li, pieno essendo di Spirito Santo, fiso mirando il cielo, vide la glo- 


« M 
ria di Dio e Gesi stante alla destra di Dio. I 


disse i ecco che io veggo aperti 


ioeieli. e il Figlino] dell'uomo stante alla destra di Dio, Ma quelli alzando le 
arida, si turarono le orecchie, e rutti q'accordo gli corsero addosso con furia. 
bo eacciatolo fora della città, To lapidavano i e i testimoni posarono le loro 
lapidavano Stefano, il quale 


vesti ni piedi di un giovanotto chiamato Sanlo. | 
inocchin. 


signore Gesît ricevi il mio spirito. E piegate le 


ori e dicevi i 


gnore, non imputar loro ques peccato. 


grido ad alti vece dicendo : 


tore. E Satilo era consenziente alla morte 


addormento nel S 


Lo detto questo 
Biosp deve allora uns grande persecnzione contro la Chiesa, che era in 


di ni. 


Gerasalenine, e titti si dispersero pei paesi della Giudea, e della simar 


fuori che gli Apostoli. Va nomini timorati celebrarono il funerale di Stefano, € 


feeer gran pianto sopra di Tui. » 
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viti degli Apostoli e, VII v. 


Di questi operi. di oeni bi fotogratia e insuttliciente n dare conoscenzio ose 


idicare in complesso dell'Arte del 


pei dire ele rappresenti pre ehi vi 
PV in feno di constitazioni che si pongono come decisive per il giudizio 
tte 


ive ad intendere i precipui 


cd ino particolare quasi come da elti: 


stossoti 


ri della sin coscienzit e della sii tecnica d' Artis Eoappare come uno spi- 


aperto d'improvviso al eritico perche raggiunga dentro le 


vaglio inaspettito 


in nifestazioni artistiche dell'A. li conoscenzit € ioni del suo in 


He segrete 1 


divizzo nellUarte. 
Querdro quindi in particolar modo prezioso. indipendentemente dai pr 


propri «Do arte io non se, ni mi induce a credere ehe vi corrisponda, nella vita 


dell'A. gli tenga inmediatiimente dietro. nin'epoen, uni dati, nn fatto pros 


fondiamente riflesso nel sto animo, tanto mi appare signilicante il tentativo, 


alii parte felicissimo; o il saggio isolato di una attitudine diversa da quel- 


La espressi negli altri suoi lavori. 
Un docente «quindi singolarissimo. che reca i doppia testimonianza. ne- 


tevole; e delli versatilità del sto genio, e della netta e precisa determinazione 
che tenne fermo DO \rtista sti da vin fra titre eletta con chiarezza di giudizio 
cene di più adatta alla soddisfazione dei desideri del proprio spirito, 

Vie in questo Livoro infatti it predominio di qualche cosi che in tutti i 


amente, ad un 


costretto e trattentto  Incidamente, ni r 
il colore. I colore fi ve- 


siecessivi invece 


zione secondario : 


spi 
o da voluta fredda osservazione, 


officio quasi aecessorio, e all 


vamente questo quadro i oecorre la fotog 


per rilevare che vi concorrono e vi sono come sempre, ed anzi in particolar mo- 


do eminenti, i meriti del disegno e dell’ Ideas 


Certo la scena è con tanta natizale 
la vis 


i cone 
54 vitrattit da imporsi al nusiero ce 


ione di quel che ver: 


anei 
vvenne, tanto gli atteggiamenti «pontane i 
sr 
semplici si pongono come elementi di 
sono inerenti a tutta V Arte dell'A. 
e i testimoni della fresel 
L’ impress 


realtà io ma da semplicità e la nagniale 


SENTI 
nenti del snee: 


anzi sono quasi i fon 


e della genninità della si ispirazione 


te 
one di v 


ti vi 
to di coloro che reggono il corpo 


è. dll 
tutti i particolari del quadro i ele ne 


ri 
morto; ee n 


I corpo morto stesse, nel 
versarsi del capo, in quell 


cede e che fu lume, part 
PA. ma veduti è 
a fare l ope 


. are 
fimano elie «abbandona, nel gesto di quegli ehe] 


del- 


tolari che si dir 


bero non creati nella mente 


n cp Ts B31 
lti sul vivo: pure codesta vivezza della creazione. 


d'arte, non fa qu 


i DI ‘ È u " dmiprit* 
il quadro, nen e qui del quadre 1° im] 


è 
giabile merito, il precipuo pregio: questo e il colore i e il zi tell Di 
È E dI n . FI DIST) ale vs Li 
riflesso loro, il divario dei chiari-osenri. il contrasto delle ombre. 1 ton il 
je vr 7 7 n 2 ehe di sinistrit 
nebroso, il fondersi dei toni, V'inerocio della luce naturale che di sini 


i su qui quelli 
tra dall'alto nel sotteraneo, è della fiamma a destra ino ba 2 Di qui 


a Il 
vivezza che fa del fpuiadro nni scena impressionante di realta colti in atte. 
colore domina il quadro, e, direi quasi lo er Lele 

Ma poichè Egli, e tutta P_Arte sua, rifigggiva digli artifici. gio mie pare li 
codesto quadro debba piuttosto interpretarsi e un siggio tentato ino uma € 


rezione dive 
attitudini che |? 


le 
î È sist ni adi quel 
da quella che fu poi la suna costante. quisi a riprovit I 


integrità di una coscien 
tennero in disparte, 


rara e di nno carattere superiore 


E torna più soddisf 


4 & . ; «nio ru 

fatto, è forse assai di se più lieto, per quanto me , 

7 , Pad Ha sua Fede LS Se 
more forse ne ] accompagni, alle visioni pure celestiali della sua 


desto era fra tutti 


lo limp: 
il senso «e 


Iso, e in Lui lucido e te 


iso come un < 
do e 


3 asce: 
SA e = i iene all’ ispirazione sasé 
Senza nubi; ivi il colore è cristallino come conviene all ispit a) 
tica, e la visione quasi dal col 


i i Pato ate lui 
e astrae per sublimarsi, e perche sis ch 
distacco dagli aspetti te 
segno div. 


ione, come un 
E questo quadro se non co cecezione. com 


so dell’ Arte sua, 


particolarmente significativo. 


Giuipo Borto 


S. MARIA MADDALENA DE PAZZI IN ESTASI 


iv di Cestello 


Quadro d'altare — Cella della Santa trasformata in Cappella nel Semina 
Virenzo — 1806, 


Nella cella di S. Maria Maddalena dei Pazzi, trasformati ino Cappella, il 
Pittore AMessandro Franchi volle eternare, con il suo pennello, ino di quei mo- 
nenti nei quali da santa, dimenticando il soggiorno terreno, nono vedevit, non 


Sentivo che de dolcezze del Paradiso, 


Semplicissimo e il quadre: mi cella monastica dalla porta aperta si scorge 
il corridoio con de porte di altre cellette), un semplice inginocchiatoio sul quale 
cal Divino Crocifisso contro Bi parete di fondo il Tettiecinolo della Santi. 
Dal soffitto pende ini Bumpada votivi. 

Ma di duee viene dallUalto, direttamente dal cielo; nn fascio di Ince vivis- 
Simi che iltumina e trasfignia il volto della Santa, 

Tar Santi e stia inginoceltiati prostrato dinanzi al Crocitisso e ent rapita 


dinestasi si e materigimente levati ino piedi, mentre Pamima sti si e sollevata 


osti, 


Ri. ohliosa di quanto Ti circonda, nono vede ehe di Tiee divini, non ode 


sino alle soglie 


che i cori degli Angeli. e mormora parole ele de dune store, ele Vavevano se 
gititio nella cella divante de sue preghiere. colpite da timore e di reverenzi. 
cercano fermate sulla cart 

Lio pittore Messindro Franchi. come e stato detto del Beato Angelico, espri 
ine ino modo mirabile Ta gioia deleredere, de deleezze del soffrire per da fede, 
ti bentitidine degli elettizoe in questo sto qrirdro sentinno Pabbandono asse 
tito della Santa alla volontio di Die; di quell'anima vergine per ta quale la 
Siero Seria dice: so Hi innato dal giustizia e hai odiato Viniquita e per 


questo ti nnise Dio. il to Dio, di um unguento «di letizia 


MARIANNA DeNTI 


ANNUNZIAZIONE 
Tabernacoletto in campo d'ore donato a Cesare Guasti — Galciana presso Prato — 1867. 


La mistica soavità e la solenne vigoria che sono le caratteristiche principali 


delle fignre di Madonna dovute al pennello di Alessandro Franchi, riflettono 


fedelmente Vabilità non solo dell'artista che al glorioso Rinascimento Toscano 


avrebbe fatto onore, ma anche al profondo sentimento religioso di quell’anima 
che dai più alti e divini ideali attingeva ispirazione. 

Hleggiadro piccolo tabernacolo, rappresentante 1 Annunciazione, che il pittore 
donava a Cesare Guasti, ci mostra la dolcissima figura della Vergine nel più 
sgomento atto di timidezza all'annimeio dell'Angelo. Ritraendosi tutta sullo 


bello sto eni e seduta, la tenne figura della Vergine, aecarezzata come uma 


scio desti 


miniatura, stringe col b Tiumpio mantello al petto, quasi a difen- 
dersi dalla commozione che la tarba al Divino Comando. Con le palpebre al- 


bassate, con il viso pallido e tirbato, TAncella del Signore, non ha ancora 


pronunciato il Fiat che doveva ridar viti al mondo intero. 1 Angelo addita il 
Cielo, quasi inchinandosi, reverente, e nell'anstera serenità di quella stanza 


domina tutta Vinsuperabile solennità di quell'ora. 


S. STRFANO 


Tubernacoletto in cunpe d'ore — Donato da Cesare Guasti a Mons. Enrico Bindi — Pistoia — 1867. 


impre per il nobile amico di Ini così degno, Ta mano dell'Artista ritrasse 
Pimmagine del Santo giovinetto che primo cadde vittima della Fede. 11 pennello 
dell'Artista si e indi 


to con squisita finitezza in ogni particolare del piccolo 


quadro, e il velto del martire è illuminato da quel raggio di pura. bellezza 


ma in una 


ehe. come nel S. Luigi Re di Francia dello stesso antore, lo trasti; 


idealitào soy rimani. 


Su nipo oro spicca Vi 


gelica figura del 


iovane Martire. La rieca veste 


ne copre Ti sottile persona. e ino una mano Egli stri 


genna delle pietre. 1 


bia arnito dell'inconsulto 


“animento, mentre da destra regge la simbolie 
palma del martirio. Nulla di convenzionale nella semplicità del quadro. La per 
sogni e viva pur apparendo gia staccata dalla terra e il viso, dolcissimo è forte 
ad un tempo. ritulge della Ince Divina che lo inondava nell'ora supremmmente 


tragicn, mentre egli 


. degli cechi facea sempre al ciel porte ». 


GIOVANNA DENTI 


LA MADONNA APPARE A S. ANTONIO 


Presso il M. R. Parroco di S. Ax 


stino — Prato — 1S6S 


Sulle braccia del santo, la Vergine reclinò il Figlio Suo, Essa lo mira con 
tenera compiacenzio Fede vivi. ardente amore, che irradiano dal sembiante di 
\ntonio, sembrano premiati col Dono celeste, Culla vivente e palpitante di ca- 
se il Parg 


contenti. Par che dica al Fortumati 


lo divino. E la Madre si sente e si mostra 


rita, che consumi. i 
— tiodo della tia gici 


+ questa il pre- 


mio della tici pietà {IT divino Infante, con leo pupille al cielo rivolte, mostra 


che in alto e da sergente delle grazie. e che in terra. solo uniti con Dio, pos- 


simo eustarne li doleezzi. 


Dobbiamo notare che questo è nno dei primi lavori del Franchi, portando 


Bi data del ISGS i ni non ha le incertezze di un'opera giovanile come non le 


hanno — così anehe più sorprendente — quelle precedenti; e notiamo soprattutto 


nell'attegginmento della Vergine, che felicemente esprime una placida attesa. 


quella neviti di concetto che selo il vero artista sa porre nei se 


molto sfruttati. 
uHis: 


Infatti a ehi tunentiva essere i sogg ri ormai tanto rappresentati da 


io faro nulla di niovo. egli soleva rispondere che vi si trova 


non poter cono e 


anzi ina sorgente inesantibile d' ispirazione, Lai quale permette di fare sempre 


emme egli mostro nelle sie opere — così sriginale e nova. 


Db. Exrico PETEILLI 


= SI 


MARIA SS_DELLA CONSOLAZIONE 


Valernavele a fresco — Villa Martelli — Prato - 1st0 


La bella consuetudine delle nostre campagne, e più specialmente di quelle 


fiorentine, di porre, come segno di più protezione, un tabernacolo all ingresso 
dei poderi o sulla facciata delle ville, dette secasione anche al Franchi, secon- 
do egli aveva predetto da fanciullo, di attresentne due nei dintorni della sua 


città natale, 


Una dolcissima. Vergine ritroviamo in fuesto della Villa Martelli, situato a 


fianco del portale per eni si accede nel recinto ove sorge la villa. Qui è la Ver- 


te genuflessa davanti il Divin Figlio, vi 


gine Madre ‘ente sopra nn lembo del 


Manto di lei, contempla con tenerezza materna il fig 
a 0 N 
ineli 


io « del sno seno » e adora 


reverente il Dio fatto nemo sine Madre, Figlia del tno Viglio.... ». 


il tenero volto di ana mi tto sul Bambino Celeste, ma quella madre 


legge negli occhi laminosi del pargoletto lo strazio che da lei sarà richiesto per 
la salvezza dell'imanità. e il viso della Madre Celestè riman soffuso da un velo 


di indefinibile malinconia. E lo stesso tenne velo di mistica malinconia domina 


sullo sfondo del paesaggio calmo, verdeggiante, dall'atmosfera trasparente, 


GIOVANNA DENTI 


i 


cruenti 


toa dedi cin attlpahi de rota retsd | 


— S3 — 


LA MADONNA COL BAMBINO 
S. Luca, S. Filomena e i SS. Crespino e Orespiniano 


Quadro d'altare — Chiesa di S. Pier Forelli — Prato — 1871. 


È una Madonna circondata da vari santi, il quadro che va annoverato fra i 
capolavori del pittore che ha onorato D'Arte Snera, Una pala d'altare nella 
Chiesa di S. Pier Forelli a Prato, nella quale la grandiosità di composizione e 


lu robustezza di modellatura e di colore colpiscono a prima vista e si confer- 


mano nella più acenrata analisi, 


La Madonna, maestosa nella persona e raccolta nell'espressione del volto, 


siede su un ricco seggio scolpito, reggendo sulle ginocchia — non in braccio — 


il fanciullo Divino, Con gesto solenne Egli alza la destra, benedicendo, ed il 
suo sguardo si posi profondo, penetrante su i quattro Santi ai piedi del trono. 


ID) più precisamente sull’ Evangelista San Luca che posa Pocchio del Bambino 


Gesù, e San Luca tenendo fra le mani la penna e il libro del Vangelo aperto, 


pare che da Lui aspetti l'esatto Verbo da tramandare alle future genti e 1'in- 


amento a ritrarte i lineamenti morali della Vergine di cui egli fu detto 


il pittore. 
AI fianco di San Luca, inginocchiata in atto di dedizione filiale, Santa Vi- 


lomena porge la palma del suo martirio a quel Dio al quale EMa sacrificò Ta 


florida giovinezza, 1a regalo posizione. Le chiome magnifiche le coprono Te 
spalle e il sno viso si solleva a Dio con espressione angelica più che umana... 
Dal lato sinistro, due altri martiri, Vuno eretto, Valtro prostrato, comple- 


tano la perfetta euritmia del quadro: San Crispino e San Crispiniano, i due fra- 


telli calzolai passati dalle sale patrizie, volontariamente, per amor della nuova 
Fede, alla povertit 
Il minore dei due volge le spalle a chi guarda, ma intensa d’ espressione d 


l'atto d’adorazione con cui egli alza il volto al trono celeste, mentre il fratello, 
nobile tipo di classica beltà, lo stringe, quasi lo sorregge, con lo sguardo as- 


sorto come di chi più non si curi di cose terrene... 


GIOVANNA DENTI 
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I GRAFFITI DEL DUOMO DI SIENA 


Alessandro Fi 


non ha guar 


tista « 
a della 
dole del suo talento, per la nobiltà dello stil 


nehi, il valente 


fondo di affreschi stu 


srirvar cdi < 
ttedrale di Prato, srn pet 1° = 


ndi una cappel 


in ATI. 


rio m 


6 predestinat® 
un tal compito Professore disegno 


smimere e stupen 


nente disimpegnai 
in questo Istituto di | 


di 


He Arti. nel quale 


vi fatti i smnoi studi da 


non eri 
cresciuto sotto la ispi 


dei quali trattav 


one dei maestri dell’ antien Setola Senese, gn operi 


i di condurre a compimento ? Di fatti co unanimità di «otirazi 


la Commissione de’ monumenti arte poneva il 2 


Vane artista al cimento. 1 


namente convinta che questo non fosse per riuscire superiore ;] valore di ni. 


n POI È od è A pai esposto ; ana «]Je inmi- 
Forte di sincere convinzioni il Franchi non era esposto al pericolo delle it 


foni accattate è dei pl: vsli 


i mm 
2 Col suo primo si Ù; 


neo porzeva il 
sicuro argomento, | 


Tre Virtà teologali è Va Religione che nelle formelle poliz 


nzi alla Cappella Chigi sostituiva a delle bu 


ne poste d 


he figure del sette: 


cento già Vattrito mal ridotte, dimostrarono estberantemente come il Fratt- 
chi sapesse serbare uno stile conforme alle tradizioni locali senza venir meno 


al sentimento proprio, ed alla propria originalità. 
Ma hen più 


arduo divenne il compito del 


iovane artista quane 
misurarsi con quel 


cimento 


Mmiestro il eni miglior titolo alla funa e a 
so nel pavimento della Cattedrale, Non era più il 
antori di nessuna riputazione 


eli tratti 


Aso di subentrare st 
e di ninni valore i trattavasi di continnare la piu 


te più importante dei grafliti del Beccafumi, quella che. colto dalla morte. save- 


a incompiuta, 


Sono tr 


mpo ve 


Franchi un 
Studarsi dal doppio 


sagoni e quattro rombi che porgevano il Alessandra 


gine, ove in composizioni or 
scoglio di un plagio dello stile del 1 
tre ai cozzi coll’ opera ch' egli era chini 
Seppe, a mio eredere, evitare 


sinali occorre 


di 


lita troppo spie- 
cata che potesse 


toa completare, Egli 


Cariddi senza cadere in Scilla. In tin dei conti 


bastò ch’ e 


K a piene vele nelle neque che gli sono. fiuniliari, e nelle 


quali più si compiace, in quanto vi può meglio estrinsecare le sue qualità in- 


Nate e la sna molta dottrina. 


Non esito a dirlo: lie nella perfetta manifesti 


zione del sogge 


rola, nella ve 


tto, nella mimica nobile, giusta ed espressiva egli e. in uni ] 


i, nella evidenza drammatica che il giovane emulo di Mecherino 


ha considerevolmente Superato il 


estro che, da questo Tato, si mostrava 


bole 0 non enrante quanto e più nol portasse la incipiente corruzione de' tempi. 


I quali già volgevano a «pel fare convenz 


nale di mere formale sempre ripe- 
tute, di motivi ormai ovv 


di pose così dette artistiche ehe nulla dicono: a 


quella n 


mmiera infine che a° tempi nostri con manifesta inesattezza, e assoluta 


fu detta maniera accademica, 
vita le Accademie, 


Sempre delle pece 


rentre ebbe vita prima che avesse 


innocenti di questo e di ben altri misfatti, capro emissario 
ta nniversali. 
Ed ora che nell’antore dei 


misi conceda di scende 


muovi graffiti del Duomo ho considerato Vartiste, 


*alenne parole intorno all'wome. convinto comfio sono 


che La personalità, il carattere, le doti della mente e del enore abbiano 


segni 


natu 


le le opere dell'artista; e, allo stesso modo che li 
icoltore gli aftida, così dalle doti in- 


re di un marchio spec 


la pianta che Vi 


ra del terreno modific 
time dell'uomo in gran parte dipende lo sviluppo de’ vati ingegni. 

ano di Prato, il giovanetto Franchi, dinanzi agli 
a cattedrale, sen 
Forse quelle prime 
istera del suo 
al 


Nato di nn mo.esto arti 
freschi di cui Filippo Lippi decorava il coro € 
nimo sno le prime vibrazioni del senso artistico. 


stupendi 


tiva nell 


Pindole elevata, 


impressioni determinarono fin d' allo 
doveva egli poi lasciare in quello stesso recinto, 


genio; indole di eni è qua 
I 


lato del Coro di Fra Filippo, un considereve 
ri della Cappella del Crocifisso, testò sottoposti al giudizio de 


documento; intendo dire gli af 


Il 


freschi lodatissi 


pubblico. 


io Prof. Fe 
ovi dal suo illus 


Iniziato nei primi elementi del dise 


vi appena quattordici anni quando, nel 
» Guasti, 


che caldamente me lo raccomandav 


cittadino e mio amico Comm. Cesi 


eriversi alunno di questo senes 
+ può essere mai 


veniva, sussidiato dal Comune di Prato, ad 
La protezione delle piccole città non è nì 
iustificare In protezione, egli era pur 


gnare Vaspra hat- 


Istituto di Belle A 
plendida. Ma se il protetto eri tale da 
a forza di volontà e di saeritizio < 


ne fa guad 


dotato di quel 
con esito troppo spesso infe- 


tuta ai primordi della vi 
di lire 


lia dai più com 
lice. Con un mensile di una quarantina 
alla propri: strazione gent 
ovane Pratese era pienamente convinto come 
paci di selle 


iva vivere, provvedere 


In ciò dissimile da molti 
la cul 


alle spese d'arte, e 
studenti di Belle Arti, il 


tura dello spirito possi sola di 


stista le ali ca 


ad un talento di 
in eni si chiude la sen 


Poni per luni 


varlo a non comune altezza. In 
‘izio della 


così Veser 


rdente sua euriosità. 1 
re con sollecitudine le qualità innate 
del nostro alunno con 


quella ino cui i libri si aprivane 


mano e della mente contribuiva it 


zione artist 
ebbero esperimentato il valore 


10, € a perfezionare Vedue 
che non appena i Pratesi 
ri 1 

Ponore di aver dato all’ Ital 
E ben tosto, così che 


del suo ingeg 


tale facilità e successo, 


fo private Cappelle, 


raleune l 


tele ch'egli ese 


del sto pennello in va 


anno Pittore 


i di contendere a Siena 


furono tenti 
capace di tener alto il decoro dell'arte 
decisero a cimentare 


nazionale odierna 


li onora in singolar modo, si Vornmai noto e lodato artista 
a che Siena puo a 


monumentale 3 questo artis 
in quanto lo fac 
li dato 


all ardua provi della, pittura 
nati va nascere all'arte, 


sun volta contendere alla sun città 


i un nobile campo ove eri «quistare i più 


per po i poi anch' e 
chiari titoli di cittadinanza. 

Alessandro Franchi non ebbe, come e il caso di molti artisti, a percorrere 
un periodo più o meno Inngo d' incerte prove, e. 


« Come gente che pensa sue cammino 


re quella cui fosse dal suo nio chiamato 


a tentare più vie prima d' indovin 


eavatteristica del suo stile, improntato di nua 


a percorrere. Da cio la fisonemi 


nente si riscontrano nelle opere odierne. 


ità, e di una sincerità che st 1 


vi 
ni di più rara virtù, 1 abnegazione, 
mmana 


edo, 


Egli possiede infine questa prezio: 
patto di qualsiasi sac rifizio, nissuna forz 


virtù propria di colui che a 
‘dall’ intento a cui guarda. 


saprebbe divert 
Luci MUssiNI 


anchi — Lettura — 18 


CI pavimento del Dime di Siena e Al 


Ga 


È, 
Upg 


le) 

do) P 
FR 
CA 
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09 
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LA RELIGIONE E LA FEDE 
Grafiti davanti alla Cappella della Madonna del Voto — (Tra il 1S70 e il IS72) 


Sul mi 


della Cappella Chigi, preziosi ceselli in marmo, d'ispi 


rifico pavimento del Duomo di Siena, dinanzi allo splendore artistico 


azione divina. si disten- 


trazioni, rappresentanti, simbolicamente, La Religione, La 


dono le quattro 1 
nati dal Prof, AMessandro Franchi. I quattro 


Fede, La Carità, La Speranza, dist 
stralmente pure da Ini compiuta) supe- 


erafliti, insieme alla Storia d' Elia, ( 


rano i modelli del Beccafumi, il quale non potè terminare V opera iniziata, as- 


sai felicemente, dati anche i tempi. così completato, il pavimento del Duomo 


lio dei senesi, tto d'ammirazione per i fedeli della 


di Siena, forma Vorg è oggi 


religione e dell'arte, nel tempio che suggerì, ad nno dei più insigni musicisti 
moderni, il Wi 


il piene mani. 


rex, îdealità cristinne di supremi bellezza, profuse nel Parsifal 


La donna alata, come gli angeli di Dio, col velo che non ne asconde la ve- 


a in croce, sul petto, delle saere stole icerdotali, con lo scettro 


musti, finse 
nella destra. nella sinistra le chiavi e la stele, ove è disegnato um tempio, 
bene simboleggia. in ogni sui parte, anche la più minuta, anche la più insi- 


gnificante, che così deve essere, nel cnore del vero cristiano, La Religione. 


La Pede che Alessandro Franchi ebbe perenne compagni. illuminando di bel- 
lezza di Paradiso ogni sua opera d'arte, nel graftito, è bene rappresentata e 
simboleggiata col calice, da eni eme 
blime della fede incrollabile che «dora e fece come ein 
nella sinistra la Croce, altro simbolo di fede 


a V Eucaristi Ostia, essenza unica, Su- 


egna Rosmini. La donna, 


bella d’austera belle 


n, reg 


> nei enori provati dalla sventuri che, nella eroce, 


atto nd infondore corag 
trovarono sempre conforto, Nella solenne architettura del seggio, si posa, SI 


enva e ferma La Fede, anreolata, e tutta vestita di un ampio panneggiamento 


classico; è vigilata da due cherubini che, poggiando i piccoli bracci rotondi sul 


che, in ogni angiolo, ha saputo in- 


Vecchio è Nuoro Testamento, con la soav 


fondere il nostro nde Sandro, pare voglia dirci come dobbiamo nutrire e 


fortificare la fede, che è dono divino, ed è anche, e deve essere, studio e dol- 


cozza delle anime che hanno sete di verità e di giustizia, 


— so — 


LA SPERANZA, E LA CARITÀ 


di donna. Seduti gio, fiancheggiato da due 


che non si consuma, pur tra 71 rumore 


La Speranza, sonve fix 


vasi, da cui va per il mondo la fiamimi 
i la speranza, soave 
1 di cielo, anche 
enti 


pagano dell'ora che volge, così contrario alla virtù divini 
delle sillabe brevi che suonano dolce 
I calmo dolore della donna che rappre 
siche d'un’ ispirazione straordinari 


pertino nella pronune 


nel dolore, anche nello strazio 


la speranza è nelle sue linee sobrie e cli 


1, rafligurata nel più sublime amore: l’amore 
li 


Lu Carità, soave figura di dom 
materno, Una donna, santificata dal più puro de 
bini, e china su loro, in dolce atto d'amore, esprimi 
ed accorata, il più nobile sentimento umano. Pra 


afetti, abbraccia due bam- 
e, nel. 


nella posa natur: 
Vespressione serena le due 


tazze, che sprigionano continuo ardore di tinmma, abbandonata sul classico seg- 


Imoni, che non sanno nulla del male, semplice < 
dalle labbra di 


gio, con la fiducia dei » castil, 
e'innamora della virti per cui tanto splendor di parole, uscì 


Paolo, tanto splendore d'arte si sprigiono dal pennello di Alessandro Pranchi. 


fiiti sono nn poema, e se il Franchi non avesse 


ceafumi, supe- 


I tratti di tutti questi 
composte che queste sole sapienti linee, accanto a quelle del Be 
e votato all'immortalità. Ma ben al- 


rando TVantico mitestro, il suo nome sare 


tre opere, ancora più degne di gloria e d'immortalità e più divinamente belle 


mella teen come nella concezione, passeranno nei secoli, 


di bellezza perfetta 
impronta di Dio, in un'epoca 
te 


nella quale è parso che le virtù teologali e la 


religione fossero dimenti 


Zatita Di DOMINICIS SEGUIERI, 


STORIA DI ELIA È DI ACABBO 


Graffiti sotto la Cupola — 1873 


= 


La PREDIZIONE 


profanità, che Alessan- 


volgare 


a una musica religiosa ben con- 


Coni an 3) 
Sonsiderando le sante figure, spoglie d'c 


i Franchi dipinse, mi vien fatto di ripensare 
Ormata alle ragioni del culto. Non rigidamente asce 
bellezza (e qui sta 
insino dalle prime prove della pittu- 
segnata mesti- 


tiche, anzi umanamente bel- 


le, tali ti 6 
» tali figure sono peraltro d' una il segreto del loro carat- 


tere 
rvo 


0) vivelatrice di quel che appi 


di speranza, di ras 
igano, Questa nuo- 


Tab ani ‘i n a A sr 
ristiana ; e fu un’ espressione di soaviti. 
è naturalmente nessun simulacro p' 


ogni figura del Franchi : laddove poi i 


ddnomo di Siena il dramma di Elia 


zia, è 
t, come non potev 


Vit nota dello 


& 


aver 


spirito umano parla in 


iento de 
fosse connaturato il sentir 


atiti, che ritr 
profeta, dimos 
mente | 

I graffito che primo pecorre 


d’ Elina: ti 2 
Nin ad Acabbo, re d'Israele, Îl quale aveva conse 
« Come i cani, dice lia ad Acabbo, 


tuo » (Primo Libro dei 


ggono sul pavin 
è e a rendere forte. 


ino quanto egli | 


poesia del mistero religioso, tradotto nella leggenda. 
in questi raccolta, rappresenta ln predizione 
ntito alla lapidazione di Na- 


vigna. 


l n i 
ot, calumniato per usurparne Ta 
così leecheranno il 


hi i 
Inno leccato il sangue di Nabot, 


Ro 1 Gap. 21, 106) 

Pla condanna dell'iniquità e dell’ ing 
del Giusto, che qui è Elia : altrove sarà Gesù Cristo. La figura d' Acabbo non 
mente atter ‘on più magistrale naturale In 
prostrazione della coscienza 


riustizia, quale fu sempre sulle labbra 


nè € 


Poteva essere più 


quel suo protendersi nella polvere pi” di vedere la 
Na disumana regalità colpita dalla minacela divina. 


astanti tacciono atterriti 0 pensosi : 
cioso, n tanto 


colpevole, I annientamento de 
Su di Ini tnona la voce del profeta : gli 
taluno, quello che stringe la spada, riguarda, sprezzante e emme 


avvilimento del re, 


% edi 
Hiv 


La MORTE DI AcaBpo 


« qualenno tiro con 1° 
Sai 


ro contro i Siri, e nell'ora del t 


1 le falde è 
si rinforzo in quel di: onde il re fu rattenuto nel car- 


‘o a caso, e ferì il re d' Israele fi 


la corazzi batta 


nontar del sole morì ; e il sangue della pia- 
ngnue d' Acabbo ». (Primo 
3. 234) 


storico di questi versetti, è pari alla loro poesi 


gn colo nel cavo del carro... ed i cani leccarono il s 


dei Re, cap. 


Croniche, Cap. IS. v. 


I colore 


e su queste 


plici lince di cronae 


anti anehi tracciò il sno disegno. Egli non atfollò 


la scena, volendo che vi dominasse il disperato dolore di Acabbo, Il quale non 


si entra della freccia mortale, nè dei enpidi n 


si che ambono il s 


gl 


ima si volge a guardare lontano la mischia e la fuga del sno esercito. Tiene il 


pugno chiuso e stretto alla tempia, e in quel gesto, e nel pre lo piangente del- 


del vinto. 


la figura inclinata, e che accenna a 


adere, oltre lo spasimo, è 1 


DV arida campagna, senza fronde, nè abitazioni, aggiunge orrore alla scena. In 


Acabbo e forte passione, ma sì composta nel freno dell’arte, che, pur essendo- 


così è più bello 


ne il gesto profondamente drammatico, nulla ha di teatrale : 


e più vero. 


ELIA NUTRITO DAI CORVI — ELIA E LA VEDOVA DI SAREPTA 


astrofe d'una vera trage- 


ibbo come li ci 


. L'artista concepì la morte dA 
PR il compimento della serte d'un nome, e he par 
Sue) Riti che seguono, è invece 
e all’ intento omni 
e la mano al cibo 


eggiò la sostanza e lo stile 


uma semplice espres- 


Nei due grat 
nentale o decor: 


genda biblic: 


sione d' idillio ben rispondente al soggetto, 
tivo. Nell'uno, Elia, seduto presso il torrente Cherit, por 
nell’ altro instancabile viandante del deserto, 
irepta, e le chiede un poco d’ acqua da be- 
ta, che ne apparisce  appenti il profilo, € 
Paccormmento di essi © insie- 
Il paese, Ove s'incontrano que’ 
all'aridità del deser 


che gli apportano i corvi 


s'incontra nella poveri vedov 


re, La ssti ì 
La testi della donna è così volti 


Dista i i 
sti nondimeno quel lieve segno a significare 


me da sua arguta i i 
la sua arguta attenzione alle parole di Mia. 


carccenna, con le poche e sterili piante. 
di Dio nel pane recatogli 
soccorre il ramingo e 


due solitar 


dai cor 


cuni non manca ad Elia la provvidenzit 
nella ospitalità della vedova, la quale, benchè miserabile, 


perseguitato profeti. 


ELA REST 
LO SCITA TL FIGLIO DELLA VEDOVA — ELIA UNGE 1env 


1 dl aan 
profeti de restitnisce il morte figlinolo, Qui la scent ritorna ad esser 
ancora av ventito i 


dri at i 
tiinatiea. IL miracolo della risurrezione del pargolo non 
hiera d'animo addolo 


Elia sembra rivol- 
alto di lui. 


*. a SÙ lingiltom segretamente con mia intensa pre 

sto esprime li figura prostrata sul vezzose morticino. 
lontano, intinitimmente più 
tese nella preghiert, 


gere gli occhi i 
gli occhi a un potere intinitumente 


li bia fede i come le sue Braccia robuste e 
nel fanciullo estinto, per 


nel quale è 
li trasfonderi 
con la solita incisione di linee sem. 
tent- 


sembrano avere li forza vitale che 


consolarne Tai 1 


ine. Tutto questo espresso 


plicio e magistrali; li 
tradi: linee non fatte per ornare la casa d' nn nome, mia un 


fio nia ; 
gusto; ino dei più cospieni della cristianità. 
snere carte, compie, 


< L' nomo di Dio » come son appellati i profeti nelle 
UL 


Lehu re d' Israele. Severi 


in quest'altro gratli 
quest'altro graflito, im atto solenne consiera 


oso come di chi troppo 


autorità, espressi AR 
da t espressione del comando di Die, un che di sd 
conolibe Ta tristezz o) fica da 5 A 
tristezza minana, è nelle sembianze d'Elia. Umile raccoglimento di 

agliarde. 


amimo riverente è q n 
rente e sonimesso; io nel giovane di membra belle € 
go e disinvolto disegno, pre 


grande 


6 Aeg qui pure il classico decoro del li 
ri di i dive IE a 
prio di chi vi fece Tocchio e li mano, con la lunga disciplina ed il 


riente è paterna senola di Luigi Mussini. E pur non sarebbe Di 


sè quello per eni divenne artisti 


amore, alla 


stato se il Franchi non avesse poi avuto in 


cercatore i Viden, li ; K 
ore i Videa, Li misura, Vessenza dell'arte, 


990 


VII. 


ELIA SALE AL CIELO. 


Ed ce gnesta essenza innata, onde le forme hanno, iu ogni arte la, espres- 


affito, presta la Tevità delle al 


sione viva e veri. che qui, in quest ultimo x 


e lo slancio tirbinoso ai cavalli dalla criniera al vento: avalli 


al cari 


di stile areco, il eni pondo sembra render più lieve Li messi aeren degli 


veli ehe rezgono il freno, 1 tutto sale ve le figure, le time, de nnvete 


chie intorno al carro s'avvelgono tempestose. Solto, La terra si dilegna lontiu- 


ma. Ma El 


passionate, che super To stesso repente e pur placido volo de 


al cielo con tal desto 


1. seduto sul carro di fuoco, erge le br 


li smgeli. e 


VPamnelito dei destrieri. Le linee di tutto il disegno sono d' una finezzia di cesel- 


lo ehe s'aecosta alla visione sognata i ed e, in ni particolare. uno giisto. tu 


sitpore classico qual s' addice a una si stupendi erezione io Aia Venti lirica n- 
auvata go in vero inno siero, ino eni pare che Pindaro abbia prestato le sue ali 
al pittore. 

basterebbete 


Queste sole opere, custodite gloriosamente nel duomo di Sieni. 


ata Giona dano tale artista che non levo 1onome di sè come meritinit. © 


visse, quiasi ignoto al mondo, tra i stoi discepoli. © assiduo a dipingere nel 


le chiese e nei cimiteri i più vani attegglio 


pittore psicologo in quanto ritrasse 
d 


me i pittore buono è pio in quanto non profano uni D'arte saera 


rattere, all azio- 


menti della parvenza umani, infondendovi 


rispondente al e 
avvicinandola 
«vole, e quasi negatrice del divine 
la sti forti 


realta troppo volgare, e percio disd 


che dovrebbe esprimere, e che ha, come Vimano, Li sta veritit e 


particolare, 


Mario PRATESI 
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L’ ASSUNZIONE 


Piccolo quadro d'altare — Chiesa di S. A; 


Prato, 1876 


Come S. Domenico, come S, Giorgio, come S, Pier Forelli, 


anche la chie» 


di S, Agostino a Prato ha un quadre di AMessandro 
s ' 


ranchi. Fatto per essere 
esposto fuori quando, per la festa di Senta Maria (15 Agosto), secondo la più 


costumanzi, si illuminavano a Prato tutti i tabernacoli delle vie, fu poi per la 


i miglior conservazione collocato sopra un altare della chiesa suddetta. R 


chiuso in nna cornice quattrocentesca è quest 


«che ci porge una immagine della 
Cielo, è come portata sulle nuvole da leggiadri 
ali alza verso di lei il simbolico 


eli occhi rivolti al Cielo, sale la Ver 


rine assunta 


Madonna. La Ver 


igioletti, uno dei qu 


io. Con leo palme, il 
le 
iti ed oranti la accompagnano nella 


volto « 
n 


sun ascensione verso UT eterna Ince, 


ine sempre umile e raccolta, » 


gioletti che reve 


gli stuoli di altri 


e Luce intellettual piena d'amore, 
Amor di vero hen pien di letizia, 


Letizia che trascende ogni delzore ». 


Quella luce, alla quale la Ve 


ine benedetta avrà fatto dal suo Divin Vi 


accogliere il sno devoto pittore, il nobile artista toscano Alessandro Praneh 


GIOVANNA DENTI 
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GLI AFFRESCHI DELLA CAPPELLA DEI VINACCESI 


Cattedrale di Prato — 1S74.76 


nente magnati della nostri terri 
di Valdibisenzio, e per legati pii 


roanehe gli avelli. Pare che sino 


Fa questi cappella dei Vinaccesi, anti 


patroni delli prioria di Faltignano nei po 


dov'ehl 


benemeriti delli pieve. pratese, 
di antico li destinassero i conservare Pinmagine di nno Deposto di croce. a cui 


are e Vapostolo Giovanni, Ma tolte 


numento dai Vergine ) 
dadal 1675 il Cristo in nia custodia che avevi 
la cappella. 


facevano aecompizi 


imase sull al 


queste figure, 


per fondo la dal Crocifisso, meno proprinmente, »° intitolo 


da 


È L'immagine ve, per antichi 


+ poteva prendere 


\veva dunque il Franchi un impio » 


tarlo storicamente, sin ehe dal presepio gli piacesse condurne al sepoler 


ratamente, col ritratte 


che volesse limitarsi : ti della passione: poteva | 


attestando Cristo me- 


ti del niove 


fatti dellantico Testamento, che seno allu 
seritto di Ini », e Paolo amamziando ino Gestt « il tine 


accorgimento 1 perelie se 


desimo, « Mose ave 
della 1 


astratte allegorie sarebbero riuscite tr 


Vartisti con molto 
alde, con rappresentazioni simboliche si 
tioreali, che nella tradizione eb 
visibile. Quindi e, che 


gen. Questa vin elesse 


svolge il mist della Redenzione in fi 


stionano profezia, è da oltre diciotto secoli son pi 


scende 


izione ispirata che i 


nelle figure riconescimno il figurato: e Li stessa n 


Vanimo del credente; perche Pattetto del popolo s'im- 


Vestro del pittore, infinmimi 
siano la 


tamenti s'abbra 


nei dne T 


medesima nel pensiero dell'artelice. 
giustizia con la misericordin, e nel perdono del Golgota Sincontra la colpa del- 


V Eden. 


calinanzi a questi dipinti. chi potrebbe dubitare. che Parte reli 


viva 2... ma pochi artetici grandi, con rare opere, più che cori 


aranno testimonianza nei posteri che il concetto religiose 


genio del secolo, 
atua Cappella di 


seppe ispirare le arti belle anche a dispetto del secolo. 1 
i edi patria non mi 


Prato, 0 carissimo Alessandro Franchi (se amor di religione 


lusinga), sarà nna di queste, 


ene a 
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: ADAMO ED EVA 
SCACCIATI DAL PARADISO TERRESTRE (1) 


Affreschi delle Innette. 


ie sotto le 


i Profeti 


storie. David accenno ce 
redenzione i © 
dappoiche la colpa 


E dall'Eden prendono cominciamento le 


della ercazione si celassero i misteri della 


Imnaravit 
dissero che Dio formerebbe del cieli ninevi e una nnevi termiti 
ebbe contaminato il paradiso delle delizie. 


la qui vedi il Cherubino che caccia il primo nomo con l 
il signore minaccia 
da eni sarà distruttit la 


i donna sua i la 


quale riceve nn nome che suona Vita, mentre Adamo che 


la Vita ve 


inorrio Mir da an) alti donna nase 


e vergognosi della nu 


morte î ; a 
aaa alti ino nn pensiero triste 


artono gli esuli. i 


il loro innocenzio. 


dit, che fu Bi veste da 
Ù fe unette, in quanto che 


che hen si contrappongene 


Ii queste due sto 
dall''obbedienza del primo Di 


li disobbedienza dei Progenitori fr compen 


che nella € 


il pittore ha seguito quella tradizione artistici 
secondo il Genesi, nin 


paradiso non e fedele alla narrazione mosii 
et fecerunt sibi  perizomata, 


bero i ci, 
sero il pomo, Adamo ed Eva conser folia ficus, 
le brezze ve 


fore camminante per 
pelli li nudità dei pri- 
guardia 


primi ehe si facesse sentire la voce del sig 


spertine ; ma dopo la gran sentenza. Dio stesso copri di 


mar Dio stesso cjecil Adam, © i 


mi peccatori. Ne V Angelo li enecio: 
Ma fino a qual punto de- 


dell'albero pose il Chernbino con la spada tisnmiant 


2 Rispondano per 1° arti. 


alla verità stori 


Ve Dartistio sottomettere lil finta 


Sta i poeti. 


fatto per molti 


ii cio che si è 
riproduzione diretta. 


r © o 
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IL SACRIFIZIO D’ ISACCO 


La storia che è dirimpetto ci porta sul Mori Isacco, obbediente alla voce 


del Padre, ha già salito il monte, recando sulle spalle le legna pel suo sacrifi- 


zio; le legna, che nella voce ebraica significano albero, e croce L'altare è 


& 
l'Angelo ferma il braccio del Padre + 
ie però 


e sull'altare sta legato Isacco: 1 


cante, L'ariete, con le corna intralciate fra” pruni, succede al sacrifiz 


quel Inogo fu detto con ala che suona /2 Signore provvederà (D; parola pro- 


fetica, perchè su quel monte medesimo Dio sacriticherebbe 1° Unigenito, di cui il 


figliolo d' Abramo non era che la figura. 


+ Padre mio. E quo 
la vittima dell’olo 


Andavano 


gli rispose: Che vuoi, 
causto? E Abramo di i cederà li sel nr I 
dunque innanzi di cons GIS siam 
ò sull'altare sopri 


<il suo figlinolo. 


‘e giunsero nl lu 
tare, è sopra le legna vi accomodò : è avendo 


il mu 


al coltello per immola 
lo: Abramo, Abramo, E quegli rispose 
sopra il fanciullo e non fare a li mi 


“hio delle legna. E stese li 
Quand ceco Vangelo del » 


comi, E quegli a Ini disse: non istender 
iuto che tn temi 1 
Abramo gli occhi e vide dietro a sè un ariete tri 


o unigenito per me. 


idesso No cor i perdonato al figlinol tu 


na, e se lo t 


«de, Donde fino & 


i pruni preso per! 


(erge in olocausto in 


io, E pose nome n quel Inogo : il Signore v 


II. 


Gen, 


e 
ita di 


*s PRATO È 


ISICASSTINTTO 
SQRINILUDA 


lait ) 
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GIUSEPPE VENDUTO 


Amtresehi delle pa 


a sinistra di 


o testo e dei tempi, torno alla parete 
storia di Giuseppe 


vine, che il pittore 


guendo Vordine del si 
chi eunardaz dove nel compartimento sotto la lunetta è 1 


fratelli. Stupenda figura del salvatore questo 


Venduto « 


ci mostra pudicamente guide, e in tale atto che, se egli al le brc 
ces agli fosse appressata alle spalle, parrebbe Ges crocifis 
1edessi, invidiandolo 


mercanti, 


distese e ima 


Giuseppe. vien mandato a visitare i fratelli lontani 


benamato, lo scherniscono, lo vendono a strani 
senza potersi scolpare. 
a, all altro la morte? 
itto. 


Perel” e buono e 
è con- 


Giuseppe rivendute in 


predi all'uno la v 
rro del trionfo ed è proclamato salvatore d° 
ola di verità; tra gli Apo- 


dato da’ suoi in mano degli stranieri ; e un giudice 


ida della plebe. lo condanna a morire 


e lascia che 1 


fimnato: in carcere, tra 


schiavo e p 


* peccatori: odiato perchè e la pi 


Geesin... viene f 


Stoli trova chi lo vende 
in ero- 


Itro perisea, Ma se 
rivolta dal 
Dio. 


Straniero, impanrito dalle feroci g 


gra 3 
diosulla croce fra due ladri. ne salva une 


vhiera è 


la pre 


là presa Giuseppe il salvato a ricordarsi di Ini, qui 


ari era Pnomo, nel figurato © 


pentito a Gesit: ed e ragione: perche nella fi 


tninmo al dipinto. 
lt 
Sponda nno de” 
il 


a donde Vebbero tratto: è sulla 
Valtro per 
ada verso i fi atelliz ma 
fiene il capo giù 
to di allontn 


telli di Giuseppe sono presso alla ciste 


ento: strin 


nti nimera le venti monete d'ars 


to, che pietosamente x 


un bracci giovinetto compr 


vedere ciò che potrebbe commuoverlo, 


Uno di essi, per non 
nr 


> stende aperta in at 
lui venne in pensie 
E de più 
“le- 


sul danaro che si conta, e la sinistra ni 
à costui Giuda; ché st 
ssene le mani. 


Il giovinetto e coprirne la vista. 


“ch 


ie fraterno, piuttosto che 1 


iglinoli di Giacobbe: ma di tutti migliore Ruben. 
dietro n Giuda, 


di vendere il sit 


Tue 
atllitto, 
il quale 


tristi ve n'era tr 
testi fosse quello che siede sulla sponda della cisteri 
venir meno: ma e 
e tornato se ne 
inecio disteso 


abb: non è Ruben: 


o come persona che si sente 


doni 
ramunito 


il testo) non si trovò alla vendita, 
da parte che parla, è col h 


i dice; « come potrò pre 


(Secondo ehe niarri 
non 


rico fieramente. Eecolo infat 


di me? » e 


nni o minaeci. « Or che s 


a son due chinati, che preparano la risposti 
Serittura) < in- 


dicen- 


del mio 


ti se ne 
sggium- 


Sentarmi al padre? » Ma qu 


gendo alla crudeltà la menzogna. « Seannato um agnello dice la 


di Ginseppe, e In mandarono al padre. 
toni 


e la ton 


tinsero nel suo 


o no. la 
coltello; un altro 
a più colori. 


veste; guarda se 


ellino, e tien pronto il « 


do: « Abbiamo trovato quest 
linolo ». Vedi 
N con Ia veste, che il padre 


uno ha pres 
ssuta 


dove pi 
ie chiudono il se 
ano la valle 


fatta al sno Giuseppe, t 
colano 


ha in fondo una. piannri 
nudi i poggi el 
che sepali 


a destra di chi 


Questa scenz 


ombr 


lime danno r 


le gregge, cui poche p 


t si scorgono più lontani i monti 


REN nizza ng AV SISI 
di Ebron dalle pasture di Sichem: e a sinistra stamno i ci mmelli de 
spettando il carico: 
pasta il ricco 


anti isuite- 


mer 
un al 


liti, co servi. Uno degli animali è in terra disteso, 


aure. Conti 


igerio alle calde 
de’ pastori di Cannan, 


r che cerchi refri 


tro con Peretto collo ] 
vestimento orientale de mercanti con la semplice tuni 
stretta ai fianchi da ima semplie 


e cintura. 


che non scende più del ginocchio, ed è 
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IL SERPENTE DI BRONZO 


li affetti per 


Dirimpetto a qriesio dramma, ove grande il combattere «dl 
Podio rraterno ele spinge al delitto e da fraterna. pietà che s'oppone, e anche 
ica scena. Si narta 


soffocato nono tiree, si rappresenti si nostri cechi wma 1 
I popolo Ebreo, partito dal monte Hor e pre 


nel ventunesimo dei Numeri com 
sit da via che condiceva al Mar rosso, comincio i mormerite © richiedere i e! 
bi dell I 


vano a morte. Corsere i meschini a Mos 


ritto i per do che il signore mando contro di lore serpenti che piaga 


‘idando misericordia i e Mose prego 


eli disse allora îl Signore) «om serpente di bronzo. e 


per il pope 


Lin quello, vivrà ». Così 


mettilo chi. morso dai serpenti. guarde 


te Mose ie l 


ti sonrdivane în quel serpente di bronze, e grarivane 


S'apre ada piana dove sono le tende i dall'altra: parte scend 


a, sUalza il legno 


dit pietre tagliate n picco. braille se dove îl terreno pianes 


serpente. Sti Mose dinanzi al similaero, e levando con la destra la verga. 


nn il salvatore ai miseri. 1 quali aggruppati ino vario modo, contristane 


sciame il enore variamente. Qua un robusto nono, portando di 


gli occhi e ar 
io in eni guarda. 


nidi nel seg 


spirato, pu 
ate. col bambino sul sinistro braccio i il destro 


peso un nido garzone che 


Ho poco avanti e una donna e 


contatta la nano invocando soccorso. Un vecchie. dal eni sguardi esce 


spie 


fanta fede. e sostentito da uni giovinetta i una giovinetta giacente è conlot- 


inocehiata le sorregge il capo. Terribilmente 


«dalla mivdre, 


tata a sperati 


ulre, traendosi 


altri si divine 


ino fra le spire dell'angue: pietosamente uma n 


; diccando gli 
altri 


del legno, e vi s' appogg 


dietro il bambino, 


I 
benissimo ; e di lontani, che 
ha la 


accio d° 


cechi nel sim Fato e speri 


gruppi e di nn morto, che sul davanti scor 


Ma salute. Bellissima è la principale figura, il Most 


traggono correndo : 
li scende la barba ; e avvolto ne 


fronte illuminata dal doppio raggio : Innga 


molti panni ; fiera sembianza e benigna. 


na nei segni esteriori, che pur sono 


Non cercheremo Vapplicazione della fis 
eli andò a parla- 


evidenti i e poi Cristo Gesù a quel Nicodemo che nottetempo 


ne. « Siccome Mosè » (queste sono le parole serbateci da 


re, aperse ogni veli 
ini « innalzo nel deserto il serpente, nella stes 
ichè chiunque in lui crede non perisca, 


se nel 


guisa fa duopo che sia 


Gio 


glinolo dell’nomo : 


innalz 


ina abbia Li vita eterna ». Il credere corrisponde al mirare: ma chi mir 


fede, sarebbe salvo in 


pente ricuperava la salute del corpo ; chi avesse vi 


tico miracolo di Edom, non 
' 


che nell’: il serpente guardato 


eterno. € 


che a tu eri, o Salvatore promes: 


IL CAPRO ESPIATORIO 


a sinistra ci rappresenta il rito del sabato dei sabati, che 


I 
cadeva ai d 
Nadab e Abin. ti 
mi con fuoco non preso dall” 


terzi storia 
i del settimo mese. 

inoli di Aronne, perchè avevano offerto incenso sull'al 
ti, erano morti di 


te degli olo 


re dei prof 


che il sacerdote 


nore allora comando a Mos 


fini venta dal cielo. E il si 
inmmnale 


ali si venne a istituire 


entrasse nel santuario con certi riti o pe 
sciate le vestimenta preziose, doveva 
ie allora il popolo de” 

in olocausto ». 


i come 


solennità della Espiazione, Le 


levita aver di Tino sin alla tiara figlinoli 


un semplice 
ato, e uno ariete 


doti e dei leviti..- 
ine capri; e e tirate 


UU Israele gli portava «due capri per ilp 


poi 


Ottrivi prima nn vitello per i peccati suoi e dei sac 


condieevi «alli porti del tabernacolo del t mento > 


del S 


Poi, e 


enore, e quale il capro 


le sorti per vedere qual dei die dovesse esse 


npinte altre cerimonie 


prima offeriva il capre del si 


emissario ». 
E poste sul capo di Ini mbe le mani, 


Loftriva Îl capro vivente. confessi 
tutte le iniquità dei tiglinoli Israele, e tutti Toro delitti e peccati: i quali 
apro, per mezze di un nome i ciò destinato lo mi 


scaricando sulla testa del e 


‘ro testo. 


deri nel deserto ». Cost il 

ID sacerdote e fuori del santuario, perché 1 
dietro a lui sono 
il sangue della vittima; mentre uno vt «chio 


legge, il 


e obli 


ioni del popolo si dovevano 


fare alla porta del tabernacolo: leviti che preparano il ur 


ribolo, e custodiscono in nn bacino 
anto, iniziandolo negli arcani della 


vati» lie sell Sia uni 
e il capro vivente al sacer- 


Intanto nn altro condue 


accenna al gi 


capro immolate al Signore. 


dote, che aggrettando le ciglia quasi compreso di um sacro orrore, apre le brae- 
ire. Fuori del recinto è una folla di maschi, 


Del 


femmine, 


cine le labbra a impi 


Immbini, che hanno gli occhi nel sacerdote. ro s'oce- 


vecchi, giovanetti. 


cupi, come naturalissimo, Vetà infantile. perché non intende la grande 
monia: ma gli adulti, più che vederla, li sentono. IL capro, messo in libertà 
le emissario), erderà nel deserto la maledizione dei peccati: e 


i velti delle pie donne, meditanti i virili. 1 


(che tanto 
ante 


questo pensiero fi sereni 


a pi 


trenta, 


Son eiten 


gran pregio di questa sto 
quo n una moltitudine; varie, e nella stessi 
osservato il costume: 
ante dell'architettura 
Romani, 


vivezza delle teste pare i me 
umità 


che ne celano altre, e accemi 
tteggiate: fino nelle minime cose, 


del pensiero variamente i 


vedi che mezze colonne, 
e sotto ai Greci e ai 


non 


è To stesso tempio. di c 
i che VEbreo anda 


mi: i quali, pri 


degli Egi 


o essere it 


ica maestri nell'arte. 


a gente 
«lo al soggetto; qual’ immagine di questa più 
za di peccatore, © 


all'Eterno sno Padre ? 


dovetti 
E dall'opera pas 
che si parve perissema di tutti, e 


viva del- 


PUomo-Dio, 
peccati del mondo si fece liberamente espi 
«sta figura agli Ebrei nella sua eloquentissimi 


peri one 
Dichiaro Paolo anche qui 
eredessero col sangue delle vittim 


dalla legge, in eni 


Epistola: 
Nell'an- 
futuri », 


Vostia 


e tolti i peccati del mondo! 


che non 
« Vombra dei beni 


nuale cerimonia, ordinata 


) confessarli, e nen alt 
iterebbe i peccati di tutti 


non si rimettevano i peccati mi un pubb 


*immolerebbe sulla eroce, rime 


sola, che ima sol volta » 
1 sacrilizio di Cristo era mete 


gli uomini e di tutti i tempi; perchè ne rna virtì.. 
x 
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L''AGNELLO PASQUALE 


P Agnello pasquale. Dio volea percuoiere 
Mose e md Aronne, che 
di 


gura di Gesì Cristo è 


Parlante ti 


strage dei primogeniti : percio disse 


ziani col 
lo ridicessero a tutta V adunanza dei figlinoli «d° Isracle. 
ei prenda ciasenno un agnello per 


ll decimo gior 


questo mese (era il Nisan, tra marzo ed ap 
il niinero è minore di quelle che può bastare a 
che gli stia allato di casa, per fire 


ello, Or VU agnello sarà senzit 


fiuniglia e pero cast. Che se 


il suo vicino, 


Inangiar VP agnello, pren 


il nimero d' anime sufficiente a mangiare I° 


fino al quattordicesimo 


macchia. maschio, dell'anno. E lo serberete 
figlinoli d Israele lo inmo- 


di questo mese i e tutta quanta la moltitudine de 


di esso, e ne me.;teranno soprit Touma 
della porta delle case, nelle quali 


ini arrostite al fuoco. e pane 


leri alla se 
parte e Valtra della porta. e sull architrave 


E prenderanno del sangue 


lo mangeranno, E many ino quella notte le ci 


+ qualche 


x rimarrà al mattino 


azzimo con latinghe salvatiche. Nulla di ess 


cosa avanzi, la brucerete col fuoco. E lo mangerete in questa m miera: avre- 


piedi, e i bastoni in mano ; eni 


te cioti i fianchi. e leo scarpe 2° ere in 


fretta so perche e la phase cioe il transito) del » passero 


ignore. Imperocchè 


niti nella te 


tutti i prime 
i dei dell 


itto e perenote 
ie di tutti 
A per voi il segnale delle ci 


in quella notte per la terra d° 


itto prendere 


Ldagli uomini fino alle bestie 
se nelle 


vendetta io il Signore. E quel sangue sì 


eo non cadrà sopra 


d' Egitto » 


ge gli 


io vedro il si te. e passero oltre 


tuali vi troverete 


) percnotero la te 


di voi la pi sterminatrice, al'orche 


v'ha chi asp. 


nno consumati 


a il dipinto. Col rane immerso nel sangue 


Tutto spi 
dove da ultimo » 


ì 
“ dattaghe. Sta il 


ie da nn lato il braci 


stipiti della port 


ano nn piatto le amar 


rello 1 un servo ] 


gli avanzi dell 
pirdre della Goniglia in mezzo 


e distribuisce il pane i mentre it due 


Tutti sono in piedi : 


alla mensa 
se da bere con la ciotoli. 
età; tre femmine quelli calzati, suecinti. 
siueni è Vagnello nel vassoio. 


ma e tutte le 


Biambini da madre chinatio pe 


n 
iro alla tavol 


sette maschi adulti. e quasi di n 
il bastone: tutti in 


con in mano 
Ho detto parlante figura di 
adombrano il cibo eucaristico. Lascio 


ello pasquale : 
agli espositori della 


Gesù Cristo 1 


circostanze della cena 
le cose altissime: ammiro le bellissime che il 


ida colonne; chè 


Serittura e agli ascetici di p 
è divisi 


ultima storia. La stanz 


1 solide erano le abitazioni degli El 
separa il cen 


pittore hai espresse in que 


ji pur sel 


nenti, mi 


non cariche di or 


un drappo fra colonna e colonna 


vendo la stanza ad altri usi, 
ii eni abitatori per nua 


Di in solo piano e di poche stanze era la ca 
di terri 


colo. 
za, e quivi passa Vano 


scala esterna salivano sul tetto, costruito a mot 
della notte. sotto quel cielo raramente piovose. AT ine 


molte ore del giorno € 


tenzione dell'artista serve il panno per staccare ile intorno 


uppo che tende 
ché pur di loro comprendi 
faccia. Dia in tntti i volti la serietà; nelle donne. 
Noi commuove 


rai se alenmi voltano le spalle, 


illa mensa: ne ti de 
Vazione e quasi indovini la 
è un incanto: nel vecchio commuove. 
1 benefico cittadino che a questa pitt. 
compirsi mon. 


belle d'orientale bellezza, 
anche il trovarvi le sembianze de come 
ante concorse, e quando era sul 
delle arti belle tra” fa- 


ho toccato in principio, lar 
In tanta rarità di pietosi esempi, in tanto posa amore 


coltosi. rammentiamo Vincenzio Corsini. 
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DAVID — ISAIA (1) 


Affreschi della volta 


dove ne quattro 


Corona dell’opera, e degna di tanta opera. è la velti 
ati a fascio, 


mento di fiori le 


campi d'oro formati dai costoloni che hanno or 
e Daniele. 


seggono i Profeti David. Isaia, Geren 


Canta David, figlinolo d'Iesse, pastore unto re, sullVarpa i salmi: dov'è la 


ri ani- 


sa per ogni tempo, e d' 


voce di Cristo venturo, e della Chiesa unive 
ie e speri quivi parlano (serive Agostino) il capo e le membra, 


ne da Betelem 


mi che 


lo sposo e la sposi: duo in roce una. David, nato in Betelem, 


sndosi a Dio con 


zione, vol 


anzi ne tocca la resurte 


fino al Calvario il Messi 
ui nè permetterni che il tuo 


queste parole: « La carne mia riposerà nella speranz 


Santo vegga la corruzione ». 


ande e fedele innanzi a Dio, vede 


Isaia « profeta 
dello Spirito, e consola i dolenti di Sion »: vede la Ver 


i ultimi tempi per dono 


ine che « concepirà e 


partorirà VP Emannele ». 


icure bibliche: Giostò, 


di essa. sono pure quattro 
a VD Aggello dell'Apoci 
ire non si può dare 


parete della finestra, ai due 
Avonne è Melchisedecco. Sopra 
Di tutte quest 
raf re le pitture stesse per neu 


1) Nell: 
Zorobali 
nocchiati che re 
toni 


isse e due 


fine 


riproduzio 


gono nn festo 


za di luce, come 


stendone ile: né potendosi fote 


è detto. 
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GEREMIA — DANIELE 


Geremia « consaerato profeta nel seno della madre ». piange la desolazione 


della santa città: ma chindendo le sie Lu 


itazioni con parole di speranza, 


vazione dei giorni ». 


lo che «il Messia confer 


idica nella « vir 


Vocchio della mente 


eni fu anmunziato dall'A 


Finalmente Daniele, 


neri Ualleanza », e dando se in olocansto a espiazione dei peccati del mondo. 


ri sacrilicii. 


porri fine alle ostie 

Vorrei dire mirabili per V attitadine e per il vario partito dei panni queste 
desse che gli dove costare. grande studio 
‘o difficoltà queste ai valenti. Ma per 
2 Certo. nulla 


quattro figure, se V'artista mi cone 


Vadattare ino st poco spazio, e se fosse 


ehe non diremo piuttosto, che in mtta L'opera sono grandi preg 
stri, che è lode 


to i 


one dei sommi mi 


vi ha che quel ita 


per tanti, 10 non presti ali proprie. HE Franchi vide dic 
Profeti di Ri 


Cappella Sistina. Ma da questi suoi Profeti, e da tutta Popera stu sip 


nella 


duello che sone alla Pace di Roma, e quelli del Buon 


gli 


ha studiato, e poi ha detto: Ora foce a me! Nuovissime quindi le invenz oni: 
ese in qualche Inogo penserai d'averne veduto alenna così. non sarà che nel 
vero, 


Direi anche di più: mi per chi? Quanti potranno vedere e indubitato che 
1 nono vorti 


me. Certo non mi darebbero fede coloro, i quali pen 


i occhi propri: e chi non v 


ameranno di credere piuttosto ag 
10 e scrivono 


ereder 
Voante cristi 
con lai religione, non puo morire che con la religi 


n dinita: ni quali gioverebbe rispondere: No. TV arte che nacqne 
a parlare il lin- 
moli: deve 


me. | 


uuaggio di questi madre alla immaginazione e al enore dei suoi tì 
e ed amate: deve ab- 


tr 
bellire i riti e le cerimonie di questa divina a una gente che erede e speri nelle 


durre i dogmi di questa maestra in immagini ver 


ana mortà quando la coscienza del genere umano si 
e dm giorno 


sue promesse, 1° arte cris 
persuada, che dietro alle tenebre del sepolero nen vi ha la lue 


immortale. 


ISARE GUASTI 


+ in una cappella della Cattedrale di Prato dal Cav. 


(escrizione delle pitture a fresco esegni 
1876). 


Alessandro Franchi — Pra 


— 1% 


GLI ELEMENTI 


a Bichi 


ci nella velta della I 


Attreschi mit Ruspoli — Siena — 1874-73 


gli £7ementi 
mani, per i quali tntto l'Uni- 


Alessandro Franchi rappresento nelle immaginette che seguono, 


(Te 


Verso eri uni multiforme azione divina. Soggetti 


ra, Acqua e Aria (1) deificati nei miti greco 


stiani e pagani, ei trattò 


con eguale valore, e sec sioni, poiche il primo lo 


do lo spirito delle due r 


sentiva nel enore, e il secondo aveva appreso negli antichi esemplari. Iresso 


nazione, scevri di scienza sperimentale, poterono libe- 


ini, senso e imm 


ramente personificare le forze della natura in dei e semidei, i quali, e nel bene 


@ nel male, hanno qualit e azione fisie ma il vero Dio umanato, e 


ae uman 


superiore all'imano, e quindi viri 


che in Cristo. Tale idea non mentisce nei dipinti del Francl 


go DIVE 
fitto dalla passione, 6 glorioso. ha sempre la sembianza del divino  consolatore 


«i lette che se- 


atore di giustizia e di misericordia. Le imma 


i uomini, isf 


tono, hanno invece i peenliari caratteri del classicismo, o dei marmi greci, i 


quali son veri simulaeri di pietra, in quante Ja lore stupenda bellezza non 


esprime che Vimpassibile riposo del Nume, Tali caratteri riapparvero anche nel 
ati iare. Il Vangelo 


10 quando prese, ella pure, 
a Maddale 
il Tiziano. e gli altri di quel 


Varte di soggetto cristi: 


erano belle, ma belle, 


non ci dice che la Madonna, o Santa M 


» Rafthello, il Corregg 
ni del culto cristiano la verità dello spi- 


soltanto belle, le fe 


secolo. L'aver riportato nelle imm 
rito, la quale è altra così dalla ver 
delle forme, è quello per cui Parte del Franchi è più singolare, 


A troppo insignificante (quando è sola) è 


troppo realistie 


e che di fa parere quasi in miracolo ai nostri giorni. 


composizioni. perché fu rappresentato con sole figure allegoriche dal 


(I) Del Fuoco non fu 
pittore ornatista Prot. Gi 


» Bandini. 
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LA TERRA 


CIBELE. 


inette, di eni parlavo, son nove, e furen fotografate dai cartoni ri- 


i dei Bichi-Ri 


Le imm 


poli a Siena. 


prodotti in afiresco in una log 


i TPerra, e qui stabilmente assisa in nn car- 


LMantica Cibele, la gran madre d 
eri che rimiran la Dea incurante. e che pare 


ro tratto da leoni, e scortato < 
soltanto asserta nella immobile visione del proprio impero. È incoronata di terri 
stelli. ii timpano su eni posa la mano. 


Coribanti, i quali, se- 


indica 


di ci 


come fondatrice di citt: 
o seettro. Invece dei 


erva: ha 


la forma sferica della 
i ora lamentevole, e ora fragore 


mo musi 


condo i poeti, V accompagnavano 


simnente selvaggia. ella qui non li intorno se nen gue 


ri come se mmuovesse 


alla conquista del mondo. 


CERERE. 


le, avendo in una mano 


e incoronata di s] 


A_ Cibele segue Cer 


a significare il calore 


e nell'altra la comucopia che finmmeggia. f 


di grano ella è questa divinità 


Le due semplici dome, 


solari che maturano it grano. E dispensieri 
alla plebe romana che Vadorava sull'Aventino. 


italic 
tutte ammantate, come la Dea, dell'ampia palla rom 
tuaria ricorda certe figure 


recano sul capo 1 of 


ferta delle spighe mietute. La loro compostezz 


I due orrendi dragoni, che traggon la Den, 


amtic 


atteggiate dei sarcofa 
ben rispondono al carattere mitologico del soggetto. 


Bacco, 


In questi terza invenzione il dio 1 ‘o ha Varia d'un bell’adolescente spen- 


sierato è 


iocondo, cinto di pampani, col calice e il tirso. Non ha propositi seri: 


non guire tisso dinanzi 


se, come Cibele e Cerere, ma volge il viso im po’ fem 


min 


none della brigata, che stona e danza e gli salta intorno. 


sla buon compa 


I osatiri hanno corna e cetti più da diaveli popolari che da satiri 


antichi, i 


quiali soglione avere 


a più ingenta e insieme più maliziosa, Le solite t 


traggono il carro, dovilissime e come rassegnate a tanta follia umani è divina. 


Piu savi par uono il carro, se 


rse Sileni, che se 


bbero i due vecchi poeti, è 1 


insieme abbracciati, come per sostenersi, non dimostrassero, più che gezza € 


alleg la lassitudine della 


RATTO bi Pros 


Ultima figurazione ter 


cena, è Plutone, rapitore di Proserpina. Tutta Vinma- 


i vede 


1 testa come chi 


ine è tetra e violenta. Proserpina abbandona indietro 


perdute 


coi pie sospesi vuol balzare fuori del carro, ma si divincola invano 


sotto il braccio muscoloso del Dio, e tendendo le braccia, sembra chiamare le 


compagne fuggenti per la piannra fiorita. Il suo viso esprime nn orrore tr: ico, 


disperato, Pinto, sienvo della sti preda, incita i neri cavalli verso il mare, che 
s'intravede“ontno, all'orizzonte foschissimo. 


DI: 


IL) ACQUA 


NETTUNO. 


a conca marina, ha la forza 


In questo quinto disegno, Nettuno, sorgente di 
cole nelle membri e la maestà del f 
giano innanzi a lui, che fu pure il Dio delle corse, i ceriniti © 
Le sembra manda 


retti al freno da nn che suona la bue 


fone squammoso 
itone, egualmente violento, gli risponde 


re alle nubi Parlo del ma E un altro 


Lol suo niechio, una legg e pi 


dietro Li conchiglia del Nume, e asser 
tale armonia di rap- 


o centauro marino. Vie 
ggruppate i comporre 


side abbracciata a on ti 


vida 
ino qui 


Lele io mele in 


porti fra queste \i 


i fontana monumentale, sorgente in mezzo alle acque. 


insieme il disegno d'una sol 


PALLAD 


cate con tal finezza, che sem- 
1 


Le due Nereidi della sesta invenzione, son foce 
dell'acqua, che le sostiene legg 


Minerv ide greca, propu- 
re, il Nettuno dei Greci, Infatti ella reca 
md’ eli la Nereide ir 
eserciti e di città. Un 


lie guerriere 


e. Esse 


brano aeree, e che vadano a secon 


forse, o Pal 


accompagnano Bi bella Dea pensie 


guatrice, e spesso associata a Posi 
è del mare: il remo, un 


gli emblemi della guerra 


ida o seudo, pre 


poggiata al dellino, porta 1° 
violento Tritone sembra deliberato a precipitare nei flutti le spo 
il niechio lontano, Pace contemplativa e 


vinte al nemico. Un centauro suona 


nelle due donne; Minerva e meditante, secondo il suo nome che deriva da wi 


nervare, vocabolo afline a mense a memini. 
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La setti forse Anfitrite, uma così stessa col mare in Omero, 


immagine è 
giovinezza immortale, 
Afrodite; il che sembra 


ggeuti, e discordi nel moto 


e moglie di Posidone: risoluti 


non limi come Minerva, ma tie 


lato. 1 
ire le tempeste. In fondo apparisce um 


indicare il x amorino, che le cavale 


delle teste, 


cavalli paiono simb 
lio, e uni città portnosi e lontani. 


faro sopra uno se 


GLAUCO, 


vinezza, 


in tutto il fiore della sua mort 
cedevole il braccio sul li 


Una bellissima Da 


‘cio 


e qui rapita, non riluttante come Proserpina, mi 
altero, ma intenerito da un'amorosi passione, 


anco, che la rimira con viso 


mollemente sul dorso. squaammos 


n, e al capo accostato al brae 


favella, e 


gli sad ip 


e quasi dormente, sembia non consentire al suo rapitore che le 


lu si suo dono nuziale. In questo aruppo di sì 


in amano un mazzo d he. 


s'aecordano in un’ ammoniosa dis- 


è colta dallo spavento 


e il vivil 


un 


somiglianza di linee e d'espressione. Ninfe qua e 
so. Altre si adagiano sulle onde, 


presso nni fonte, che scaturisce da un 1 


l 


ienti a questi 


delfini, ministri obl 


con la chioma disciolta, ino compagnia < 


esseriz favolosi delle acque. 


LIL 
L'ARIA 


L'Aria, Valtro elemento indispensabile all'unità misteriosa della vita univer- 
è ridda, intorno a Eolo, dei quattro venti ricor- 
firo e Noto. AlVatto solenne del Nume, che ri- 


post immobile e Ssienro nell'aria, i venti già si 
ite e balenanti una luce sinistra. Favonio e 


Sale, e qui rappresentata dal 


dati da Omero: Euro, Borea, Z 


nano "come fantasmi, © 


no nel folto delle nubi addens 
Clori st sposa (uno detto il propizio, e Valtra la siorente) scendono invece 
‘he anre benigne di prit 


gire il tamulto d 


sottli 


ca portarvi le fre 


con plitcido volo, verso la ter 


furibondi fra 


ovani e lieti, sembrano fi 
i. Eolo è nno spirito malinconico e alato come il ‘lempo 
ioni. Alla quadratura delle 


tina. 


Verte d'estate, ( 


telli, e spandono fio 


«il continuo ritorno delle s 
ioleschi della » 


che vede, nell'eternit 


membra robuste, ricorda i profeti michela 


Mario Pratesi 
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LA PRESENTAZIONE DI MARIA AL TEMPIO 


a del Duomo di Siena — 18 


Cartone per mostico — Pi 


Questo e fr: lavori del Prof. Franchi più spesso ammirati dii Senesi e dai 


forestier “i 


Lo perche trovasi nella facciata del Duomo e precisamente nella cuspide 


di destri 


gli altri due dipinti che ornano la enspide di mezzo, con 1° ncorona- 


zione della Madonni, e quello di sinistra, con il Presepio, sono dell'esimio 
Prof. Mussini, del quale it Franchi fu il discepolo prediletto. Questi tre lavori 
sono esegniti in mosaico; e i dipinti si trovano nell'Opera del Duomo. 

linata del Tem- 


In questo dipinto della Presentazione vedesi in cima alla 
pio di Gerusalemme il gran sacerdote, coperto delle ricche vesti inerenti alla 
imbina. la 


dignità dellnficio che rienopre, il quale. piegato verso la Santa 
prende amorevolmente per li mano, onde condurla dalle pie donne, che dimo- 


ravano in nn editizio annesso al Tempio, alle quali venivano confidate le fano 


ciulle consacrate il nore, perchè le iniziassero nei lavori del candide hisso 
e delle sete preziose in servizio del Tempio, e nella lettura dei libri santi. Ma- 


ria si rivolge indietro a rigiadare affettuosamente i vecchi genitori, che, privi 


della sua presenza, perderanno € ii gioia, ogni sorriso della vita, e sembra dir 


loro: — Mi è doloroso di lasciarvi; mit debbo consaerarmi al servizio del Pa- 
dre Celeste, che mi avete insegnato a adorare: lai nostra separazione pero 


sarà breve consolatevi, perche presto saremo riuniti. — S. Anni, inginoechi: 


a destra sul primo adlino, con le mani giunte e il volto fisso nell'ama 


ioletta, è assorta in grave pensiero: è forse il delore di separarsi dalla l 


amatissima, che la penetra tutta, o non piuttosto la reverenza che le ispi 
Santa Bambina, destinata a divenire la madre del Redentore promesso e sospi- 


ittentamente vien fatto di credere che 


rato per quarantio secoli? Osservandola 


questiltima ipotesi sia la vera, e che nel sto spirito, antivedendo il futuro, 


Gioacchino, 


dei favori divini. 


essa invochi Maria come arbitra delle 
pastorale, e prostrato dall'altro lato della gra- 


rella, che sarà 


che tiene nella destra la ver 


za; accanto a Ini è distesa un'ag 


dinata in atto di somma rev 
presentata come offerta all'altare. Questo dipinto è un quadro vivente; e tutti 


i personaggi son vestiti riccamente, mostrando di sapere che stavano compiendo 


il più grande atto della loro vita. 


Ci voleva un pittore credente per riuscite a questo, e il Franchi non avevi 


ri per inmedesimarsi coi sioi personaggi, e provare quello che essi avranno 


provato nel momento in cui vengono rappresentati. 


MARIANNA DONATI 


LA PIRTÀ 


Affresco sulla tomba della Famiglia Tanehi nel Cimitero della Misericordia di Siena — 1878 


istizia, nella 


Alli» dell'anima uni che v 


Questo « angelica 1: 


» tanto più 


gica ora presente, ove. par prevalere la «potenza delle tenebre 
:visi, ma per vivi. 


nsui 


aneli desiosamente allit Inee i nono gia per ardervi ed 


ficarsi in essa. Edo nia delle vie ehe alla luce più sienramente conducono è il 


ile e voce viva del- 


ott 


magistero dell'arte, quando ella sia ministra di vita spi 
e in eni 


Panima alata, Benedetto sin dunque questo fido asilo che ella ci 
giova. riparare. Viamninio  contristato e sgemento, mentre di fuori infuria tanto 
immane procella di lierime e di sangue! 


N 


Brato gruppo marmoreo della Pietà del Di 


medesime sacro recinto di piee del cemeterio senese in cni rifulge il cele- 


a di- 


numente questa l'iet 


iamanio esperta di Messandro Franchi : 


pinta sul vago fondo di tessere miive, d 


a sentola senese del 


di quel Franchi ehe fu nno dei frati più eletti di quella 
rie tanti altri egregi, e. dell'opera 


Mussini, donde escirono il Cassioli. it Ma 
in eni alla Germania davano, studiosi 
ed il Cornelins. 


di nn tal maestro, fiorita negli anni stessi 


fici come VOerh 


ari 


dellPantiea arte nostra, nobilissime 6] 


Pra i tanti motivi Marte ehe il demima della Passione di Cristo ha suggerito agli 


eloquenti. Motivo 


artelici; questo del deposto di Croce e nno dei più pietosi 
in due aspetti, più che momenti, 


che si presenta nella nostra tradizion 


diversi: poiche ont e li scena del Cristo rie Ito nel grembo della Madre dolo- 


ati. come nella Deposizione 


rosa. e circondato dalle donne e dai discepoli cont 


del Perngine e di Fra Bartolomeo. 0 în quella scolpita da Michelangelo e dal 


ra, dal se- 


Dupres ori e, invece, il Cristo risorgente, di consnieto ino mezza f 


uvetriati di Luca della Robbia a S. Tri- 
delle Grazie ad Arezzo. Il 


come negl 


pole due figure sant 


nita di Firenze o di Andr sto nipote in S. N 


ndo motivo. il più gentile. e. quasi direi, il più 
ha sostituito alle figure della Madre e del di- 
eli adoranti. Ho detto il più lirico: per- 


ira del Hlagel- 
qui ri 


Franchi ha prescelto questo s 


lirico. E per aggiun zia 


scepolo |} igenti. quelle dei dune an 


Homo, che è la 


ehe il motivo e qui puramente ideale. MV £e 
lato martire, presentato da Pilato al ride popolo assetato di sangue, 
sponde quasi nn tacito cece Des, nella espressione devota e nell'atto reverente 
istrato » a Cristo nel 


avevano « mi 


li angeli sonvissimi. Quegli an 
bile quadro del Morelli 2): che nei dipinti di 


10 per Paere tenebroso. raccogliendo pietosa- 


deserto (chi nen ricorda il mir 


aci snoi vola 


Giotto e dei sew 


sostengono 


mente nel “calice il sangue stillante dal corpo del Crocefisso, 
quel siero corpo, in atto di vivissimo amore, fuori del sepolero, da eni Cristo 


incoronato », mi già 


non e ancora risorto trionfante « col segno di vittori 


prossimo a ridestarsi dal sonno divino, Non sapresti dire (e qui è il segreto 


della squisita arte del Pittore) se la Ince dell'anima s 


nta in quel corpo sia in 
serba tutta la dignità i 


patien e Valto pathos 


spirituale del Cristo crocefisso scolpito dal Brimellesco, ora in N. Maria Novella. 


tutto spenta poiche questa fig 
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che fu esemplare a tutti gli artefici nei secoli successivi. In questa mirabile te- 
sta del dipinto sene 


che ino nulla cede per virti di sentimento e per nobil 
tun «tal vicino » quale è il Cris 


di forme, 


valel Dupre, più che il do 
di chi 


divina « misercor super turbas ». ed 


fisico leggi espresso tutto Valto dolor 


mori 


ar quasi mormoeri colle 


labbra la paroli i. in ose espiandole, 


Je lacrime e i dolori di totta Vanità pe 


trice. 


A questa infinita pieti ri- 
sponde l'infinito amore nelle due figure 


che che sostengono il corpo di- 


vino avvolto 


candidi lintei funerari: Vuna reclinando iinoresamente il capo 
io 


gentile sul br: sbandonato del martire, Valtra cono slancio. subitaneo ed 


impeto vivo d'adorazione. prote 


lendosi supplichevole + 


so ilo suo re. qui 
affrettarne la prossima risurrezione 


sid 


la vita, mentre le ali paiono freni per 


il volo imminente verso i suoi € 


Chi ha potuto concepire e con si mirabile magistero esegnire. queste tre 


figure mosse da così diversi è 


affetti. anehe se già non fosse pre- 


egie cose. 


giato pei freschi pratesi e per t 


sarebbe ben degno solo 


per quest’'operi d'essere annov i migliori maestri che Varte religiosa 


abbia dato negli ultimi tempi. 


ALESSANDRO (CHIAPIELIL 
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IL SERMONE DELLA MONTAGNA 


Cappella del Castello di Brolio — IST 


Quadro a olio per riproduzione in mosa 


ente nel viso e nell'atto de 


L'opera dell’ insigne artista rende potente 


Oratore, nccennante al cielo, il profondo significato delle sue parole, e nell’ 


sione, vi 


effetti della » 


trist, 


un tempo, ed unanime, dei discepoli e degli altri ascoltatori, gli 


efficacia vivificante, che di Luni scende nelle menti e nei cuori. 


siamento dell'uditorio, parlante negli occhi, 


La rispondenzio piena tra Vatteg 
1 il divino discorso, ci 


e il visibile potere di persuasione commossi che ispi 
porge — in questi che e come Uunità azione del siero dramma dipinto — il 
senso storico e meno, che ha ora per noi il « Sermone della Montagna ». 

Un tal senso esee dal versetto, col quale S. Matteo chinde L'esposizione « dei 
discorsi » di Gesîr, dicendo che « le turbe si stipivano della sua dottrina; poi 


risei ». 


le istroiva come «rente antorità c non come i loro Seribi e È 


Agli veniva dalla segreta potenzia, che ha sempre di trasferirsi tutto 
negli altri chi piu ed insegni cio che attesta con VPesempio di tti i suoi 
atti, di tutta da sua vita. di intro se stesso. 

È la semola, nel più alte e vero senso della paroli la senola che ha fanta 
a del 
Ma in quale intimo contrasto con le senole non solo degli Seribi e dei 1 


no. 


ioni e delle filosofie anche del mondo antico p 


parte nella sto 


risei. 
min altresi cono quelle dei sofi antichi, e quanto più potente e vivificairice ed 
iunento e questa, la senola del Cristianesimo 


nmane nello spirito del suo inse 
nascente! Anche nelle senole dei Gentili vivevano i discepoli sotto V° influsso 
della dottrina del maestro. Ma dalla mente e dal pensiero di ni, non dall’ in- 
e non, come quelle del divino Maestro, 


anche dei più 


timo del enore sgorgivano Te sue pi 
andavano dritte al cnore di migli di ascoltatori 


ati da quel «mondo », dominato dalla forza. Era alta, ma 


umili. dei più spre 

gelidinnente siperbi Ta dottrma degli Stoicii e umile cd alla », e piena d'amore 

edi carità, e per cio intimamente assai più vera ed mana. quella di Cristo. 
E come diverso ed opposto a quello dei Gentili nello spirito, che lo animavit. 


di e nei principi e nel tipo di condotta. 


così profondamente opposto negli id 
nento cristiano, 1 ralori morali, 


aeni volgeva le menti e le anime, et Vinsew 


ano Pantitesi di quelli, segniti dalla veietà 


che additiva come fine alla vita. < 
pagana. IL Sermone della Montagna contrapponeva alla violenza. all''ambizione 


del dominio, alto spirito & 
Ù 


erresco, chlessa pregiava innanzi rutto. Ja mansne- 


«lenti degli stolti e malvagi 


udine. dai mitezza. la misericordia: in facci 


piaceri del senso esiltava coloro che piangono e i puri di cnore; diceva beati 


i maledetti e i persegnitati dal mondo; condannava la vendetta, che in quella 


no diceva: 


società era lecita, anzi comandati e, mentre tntto il mondo pi 


te 


i invece diceva « amate i vostri nemici 


« tu odie il tno nemico ». ll 


ritano e vi ca- 


del bene a coloro che vi odiano e orate per coloro che vi pers 
Iimniano ». Nel sentimento profondo, che i discepoli e poi lo stesso mondo pa- 
gano, da Lui convertito, ebbero, non solo della nuova bellezza e idealità mo- 
rale, ma della maggior somma di verità reale ed umana, che la dottrina del 


Sermone della Montagna aveva ino se, stavi il sostegno incrollabile dell” antorità. 


a del Salvatore. 


esercitata sulle turbe dalla pa 
Giacomo BARZELLOTTI 
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LA DONNA ADULTERA 


qQusdve a olio per riproduzione in mosaico — Stessa Cappella — ISTS, 


ire la sublime 


N divino Maestro e nell'atto di prot: arola, che avrà eco 


nell'innanità di tatti i secolizo « Chi è di voi senzit peccato, scagli il primo la 


pietra contro costei ». La fiecii di Imi e improntata a severi comm azione: 


a come di 


la mano che gli zelanti della dura le 


e vorrebbero alzata e pr 


tomo giudicante, discende Tenta verso Liu pt rice. AU suoi piedi è traccia di 


inzi seriveva col dito sulla terra: forse (dicono 


quel eh po gl interpreti) 


ha seritto i peccati degli accusatori, forse qualche sentenzit della Serittura, o forse 


donni ente di attrattiva 


lu parola stessi ehe poi si e alzato a profe 


bellezza, è prestrata 0 suoi piedi, chino il capo e chiusi gli occhi sulla propria 


ve 1 Pun brisecio lungo Ti persona, Valtro sovrapposto it quello e raccolto 


verso il petto. Essa attende la punizione che si fil: « Mose nella legge ha 


comandato che queste tali sian lapidate ». Dietro it ( si due discepoli, Vaustero 


Pietro; il nite Giovanni: meditabondo il vecchio sull’: 


ificato delle parole 


attenta al fatto esteriore la figura 


di Lui. e sullo spirito viviticante che le inform 
del 


Panino buono, che VP atteggiamento duro della bocca farebbe presentire tenaci 


iovine, mentre la dottrina del Maestro vien mutando le disposizioni di quel- 


do seritta. La farbi che ha trascinato la don- 


all'applicazione letterale della le 
siati al 


miad essere giudicata; alenni nel mezzo cono essi altri di fianco, afla 
un divisorio del tempio; fanno ressit delle loro persone e delle instanze erudeli 


imza di sliere in fallo il niovo  anninziatore 


e maligne, anche con la sp 


della legge di Dio. Fi prima: ma omai la parola di Gesù gli 


‘vano ress 


poe 


Ma percossi; e sgementa le Toro coscienze. MO più prossimo a Lui, e che è uno 


dei giovani, si curva perplesso e nel viso di colni che gli è alle spalle. lo 


sendo dimostra aleun che di simile alla pietà: sentimento del tutto alieno dal- 


Ja faccia e dal cnore di chi vien dopo. Ma nei volti degli anziani, che segui. 
ti altri e taluno ha nell'uma mano le carte della 


tano id addossarsi gli uni a 


io che Gesù non ha vo- 


Legge e addita con Voaltra quasi a intimar quel giudi 


Iuto prominziare. in cotesti volti iricondi e af&grottati, tumultuano sinistri pen- 


sieri e manda enpi bagliori la coscienza non pura che si ribella impotente. — 
Chi è costui che sernta il mio interno e mi rivela a me stesso? Come sn? Co- 


E perche non ho io za di contrastargli? E s'egli, da noi chiamato 


a disegno per ato, denunziasse qui e adduceesse in pub 


giudice di questo pi 


Dlico i miei? Com'è che nessino qui si arrischia più a seagliar primo la pietra? — 


L'austera dolcezza di Gesù domina questo tumulto di coscienze che la parola 


sua ha suscitato: la parola che sommoverà il mondo, è legge di reden- 
zione e d'amore, Fra poco non rimarranno nel tempio che la donna e Lui. 


suno ti ha condannata? — 


« Donna, dove son quelli che ti acensavano? Ne 
Nessuno, S 

Nell'alto m 
Pumano, soggiacendo, s'inalza e vince; il divino in quella vittoria trionfa. 


gnore. — Ne io ti condannerò. Val, e non peccar più ». 


gistero dell'arte, rivivono atti e parole, gli afletti è Videa: 


Isiporo DeL LuNxGo 


LE MARIE AL SEPOLCRO DI GE 


lomini al Cimitero della Misericordia — Siena — ISSÙ. 


Affresco nella Cappella Bandini. Pie 


Fi seritto, ne mi ricordo adesso da chi. che Messandro Franchi mise in 
sua 


comunicazione collarte sta. nella quale aveva raggiunto L'eccellenza, la 


anima di credente, dando alle ste pitture pregi e splendori fia 
aggiungo che il Franchi ha conti- 


. le migliori 


veramente in un'atmosfera superiore, Ed io 


nuato, adattandole sapientemente all’ indole della pittura moderi 
1 dell'arte per les 
inehi anche 


pres 


tradizioni della Senola Senese che si segnalo nella Stor 


sione eminentemente 1 osi e mistica. Onde Siena ha per il | 


oggi una sua Senola pittorica. 


che rap- 


Questi giudizio mi pine ehe trovino conferma nella presente pittù 
amgelisti. L'espres- 


uo dai quattro È 


presenta Pavvenimento consolantissimo 1 
«È risorto non è qui », rivela Vestl- 


DI 
tanza trionfale colla quale furono annunziate ; e nei velti delle tre Marie si 


sione dell'Angelo che profîeri le p 


manifesto come il timore non ancor vinto del tutto, lo sbigottimento, la spe- 


ora in conflitto in quelle anime sante. 


reno fossero 


ranza, ] 
Gli Ang 
ficante sempre un profondo pensiero ed un affetto realmente 


more pel Nazzi 


li insomma e le Sante Donne vi mostrano quell'att 


aero che il Fran- 


egginmento 


nostra, seppe ritrarre. Ei 


li ha saputo infondere 


chi, forse più d'ogni altro. pittore dell'e 


ttato dall'arte cristiana 


Mento cosÌ spesso È 


cosa di nnovo e di più eletto. 


ro VIGO 


e 4 


LA MADONNA DA LO SUA PURE Ù S SIMONE 
cre dell'oratorio di SL Teresa — Sicn 


clio nel sottit 


STOCK 
HS INSO 
Quando a 


ti santi Veresi di Siena, dove 
di S4 


Messandro Fran- 


sa a d felle iziano 
si: mc hi i l I egg del Carmeto, citeondatio di Angeli 
also o. La dele Merone 


) inno Tobell® aferte PIRO 
Entriamo nel bell'Ortt ito di 


sò uliso, è 


i occhi 


i che spargono 
Simone Stock il santo s 


. : ALU Ù HENO aj NCR 
tori, «i candide navale, porge #38 Let sa Pole, e il ved 
con SovTEMEt pieti 11 pegno glorioso del- 


illustrare degnamente To splendore ili 


È , siga 
chio carmelitano. prostrato, access 


SSIS questi pit- 
la SS. Vergine. Ma chi puo A I ! 
RIE bit bt 1 P'opera stupendi. contempliamo 


noi pure la vi- 


Ginardì: vie animi tando 0 
DARLE Muli deve aver dipinto nell'estasi che 


tura 

sl solo puo 
sione che. certa. il nostre pittore ©! ; . ; ; SR 
dale dm fede intensamente v Essai (Ubtro in questo quadro, è rivelato il segreto 
favga e E 


ricehezzio proftsione di Ince e 


andiosi, linea imparey 


dell'arte del Franeluz concezione abilmente puri, 
I 


' le 1 ti euri 
Sapienza di pannessiamente. dalla figura 


centrale, di Vergine, s'irriadia intorno mite e diflusa così che i due amuppi di 


cio cli viti Risi Suolo ome la sottostante campagna, ne ri- 


Voss pittore potrit superate il Franchi nella conce- 


Angeli e la n 


Iamgzone tutti illmminati. 


zione ch'egli er ha dato della Madone quitido ce l'ia rappresentata nell'ora 
del delete, come i varte de altre signiticazioni la Vergine ha sempre un'espres- 


ione divina prannatutale nel volte e nell'atteggiamento come non sono 
sione ML SOpraniti o 


neppure Ti Madonia celebre del Saro] also e le stesse daleissiino Vorgini dei 
Lippioe di altri grandi, I Beato \ngelico. se tornasse i vivere, ammirerebbe 
questa cecezionale produzione di pittura setto clio punt essere amorosamente 
Accademie artistiche, se da pura arte, che ci 


studiata dai giovani studenti delle 


sorride dinanzi, avrà enltori e seguaci degni, nella patria dei sommi maestri 


ehe tatto il mondo oneri, e se, Varte nuova, come si ritiene dai savi, non farà 


obliare lo splendore del hello, del vere, del buono, 


nei ha rivelato T' opera sun meravigli 


E ovanque Alessandro 1° ‘cor 


rerant li studiosi e i conose itori di una senola che dal suo nome illustre »' in- 
Pera nno &w x dios vi Li 


titoleri. 


ZARA DE DOMINICIS SEGHIERI 


La scrivente si onora di possedere, in Montecarlo di Lneca, un quadretto ch'è un bell 
a scrivente s adi pos a , quadri n Wi 
pitcio di festa per un Sant Antonio, che îl Prof. Alessandro Franchi of per contribuite gene- 
studio di testa per un è 3 i : 

campanile della Insigne Collegiata di Montecarlo. 


amente all'allora erigendo nuovo € 


10 
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TRASVERBERAZIONE DEL CUORE DI S. TERESA 


Quito d'altare — Stesso Otuterio Isso, 


ica del suo Diletto, 


Prostrati più che gennflessit nella contemplazione es 
ilenor di eresie sovrappreso da uno di quei vivi trasporti d'amore, che fi 


cevanla cadere spossitit svigorità, senza respiro, ne imovimento, in nno stito 


di pena e di gandio insieme congiunti. 
ino uno di questi momenti. 


IL pennello dell'artista cristiano ce la dipinge 
e gli cechi ebri di 


Xecasciata sulle sue ginoceltia, colla testa arroveseltti 


aunore. titti compresi ino une spasimo di dolore e di gioia sovrana, ad un 


lo, apparsole in formi corpore, 


tempo. Sul date destro dell'altare e un 


sviante di sovrintna bellezza, e all'ardore del volto si riconosce per nine 


ITTETINEI] 
di quegli spiriti sublimi, che seno noce e fiamma d'amore... Ha ino mano ni 


Iingo dirdo d'ze. e silla punta di esso appare come nn carboneelle fimmimante. 


quel dardo nel enor di Teresa, e ritraendolo, Ta lasci 
Io dolor della ferita e st grano 
“ineftabil 


IL cherubino inuinei 
più che nai divampante ino un incendio di amore. 
in sospiri e in deboli lamenti, mentre che ) 


de. che di fi provonipere 
martirio de fa gustare tile ori di sonvità, che VPanima non può desidera che 
finisca, ne sperate altra felicito mor che nel suo Dio, 

ogni aspirazione dell'aninii è pel suo Sposo 


Ogni suo palpiio, ogni desiderio, 
angersi n Lui, e sente che non potrà 


celeste; ella hi sete di vederlo, di cor 
ni Panima immortale. 
hole donnit: 


finche il fragile velo corporeo avvinceràì nei suoi les 


amore, quii miracoli operasti mai nella viti di una de 


A darcene da sintesi sublime il Franchi sul gradino del quadro dipinse 


O amore, 


a Serafina d'imore. 
edi 


brevi tratti io momenti più mmmivevoli nella vita di quest 


Nel primo bozzetto vediamo una giovane nel fior dell'età, di prosapi: 
vinta dall'amore, vit it 


gno, che 


animo regide, bella, ricca di spirito e d'ir 
prostrarsi sulla soglia di nn chiostro solitario, per consaerarsi tutti 

Più tardi eccola, ispirata dallo stesso amore, e guidata dalla Luee Supertit, 
re sublimi, facendosi ad altre anime mitestra, 
guidandole alla Preghiera 


al suo Dio. 


in cuni s'aflisa, scrivere le sue ope 
in quella scienza dell'orazione, che è Fita d'amore e 
ea Dio, 


Ma il miracolo dell'amore divino non 
rifesta nelle opere; ed ecco Teresa 


si esplica solo nello spirito : trionfa 
che edifica © 
ostacoli 


anche sulla materia e si mi 
fonda monasteri, con intelligenza ed intuito virile fra perseenzioni ed 


innumerevoli. 
amor 


Così Vimor di Dio ha formato i iti; così i Santi han reso a Dio 
per more... 


G. MANCINELLI 
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L'APPARIZIONE DI GESÙ BAMBINO A_S. TERESA 


Stesso Oratorio — Pareti — 1594 


ia. olezzante di rese e di viole, nel vespero radiante del 


Tace intorno 1 


calendimit Le fra sUintercolanni del convento passano, come ombre le stuo- 


re.... passano leggiere,. e silenziose. nudo, meditando.... 


Liutta vi 


a Vardente cast ni 


Ma in più vomito re o se ne 


brante d'amore, © innalza alla contemplazione del suo Diletto. Rapita m estasi 


dolcissima le chiama e lo invoca coi nomi più teneri e più soavi.... 0 delce 


Signore, crestore munifico e onnipotente, fe canti, verso te innalza il suo inno 


te. sale, come incenso. Velezzo 


di riconoscenza TV necellino solitario del bosco 


i fiori. di eni hai cosparsa questa fulgida primavera... Anche a te giune 


soave d 


rdente dell'anima n 


il sospiro. il desiderio 


I sospiro si muta in un sussul- 


Ma qui la preghiera le vien meno sul labbro. 
della sua cella 


abli 
e raggio una fi- 


to di gioin... \traverso gli archi del vicino ambulaero, sulla sogli 


Lo mat 


solitaria, sappiate ina gran Tee... Dapprima ella ne resti 


ati, vede ale Po pini "Ta 


poi. spalaneando gli occhi mery 
L'aspetto di vaghis- 


gras belli prima indistinta. che prende man mano forni 
ne oro filato. gli occhi azzuiti 


simo biunbino.... Ha i capelli rieciuti e biondi 


rehezza della fronte e del viso sorridente ed mere- 


come il liore del lino: ia biz 
iole 


so, vince il candore del giglio de li vonvalle, e la sta veste trapunta di pic 


stelle; ha il colore carnicino e la morbida Incentezza della ross appena in 1 
Estasinta la Santa si fa ardita di parlate. — Chi sei tn, vago angioletto, 


— esclama — dinuni chi sei? 


Ja tutta in nno sguardo d'amore... — 


sorride il caro bimbo, e avvolgente 


tu chi sei. 6 vergine solir 2 dimanda a sua volta.... — lo? io sen” 


Gest... Ma. di ia. dinuni, dimmi anehe il ino nome... 


Un celeste sorriso ale ancora sul labbro di ni. un hune di paradiso gli 


sfolgora negli cechi amorosi. e. con voce più soave dello zettiro di primavert 
le parla ancora 

— 0 Vitoi saper chi sono? E nen lo senti in te stessa. nel palpitar più fre- 
quente del tie enore, nella gioia sevimmana. che Uinonda Vanima? — lo sono 
Gesit di Teresi. 

Così il pennello ispirato del Franchi ci deserisse la scena divina d'innore. 


GIANNINA MANCINELLI 


«0206 Ti saro grata se mi favorirai un cenno sul Inogo dove trovasi questo 


e stupendo, e lo spicco del- 


ultimo lavoro ileni effetto di prospettiva dex esse 


le due figure, tale da dar Villusione della realtà. Si direbbe che il Bambino 
Gesir e comparso al pittore, e che egli si è incontrato una volia con sS. Peres, 


tanta e Varia di familiarità che spira da questa divina comparsi: 


turalezza e quel non so che di conosciuto da vicino, pur nelle 
ira della Santa. Si vede proprio che 


ere nella bella 


originali, che par di scor 


i ela dimora stabile in Paradiso ». 


coi Bi 


il tino caro Artista ha la dimestichezzi 


(Lettera an L. Franchi — 19 Giugno ISS). Luisa ANZOLETTI 
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SUOTERESA CONS GIOVANNI DELLA CROCE 


Stesso Oratorio — 159” 


eristiana risulta di due elementi i forze cl espressione ossia sentimen- 


re volntnnente la forma, presumendo di 


to. WU errore del Previati sta nel trasem 
ituale per mezzo dell'espressione resi 


raggiunta una più viva eloquenza spi 


sici stava al polo 


con segni significativi mei sermiimaticati, LU ervore dei neve 


opposto, perché essi stbordinavano troppe le qualità int ii nn soggetto al- 


dii bella formi esteriore. Certi lore Cristi riproducono la testi di Apollo con 


Paggionta della barba. 


minoniosainente i due elementi. Si osservi que- 


Vabito dei carmelita- 


I Franchi hi saputo fonder 


ce riceve di S, Teri 


sto gruppo: S. Giovanni della Cr 


nio riformati e di sua benedizione, mentre sti per partire a 


fondare il primo 


convento delle riforme, Qui il disegno è impeccabile, se ha un difetto, è quello 
di essere troppo perfetto, palesando nn poco il lungo studio dell artista. Mi 
‘t Come i due volti esprimono nobilmente i 


quanto sentimento nelle due 


diversi pensieri ! 


Qui le due ili anime non sono meno presenti delle loro 


così sobri, così equilibrata perche ci spazi 


to spirituale. che quello corporeo ! IT piccolo episodio, 


i. E da scena e 


nobili figure mater 


eci domini più Veleme 


per Pansteri formia d'arte asse una Vera grandezza e solennità. 


APPARIZIONE DIS. PIER D'ALCANTARA AS. TERESA 
Stesso Oratorio — 190 


L'Ooverbek. il Cornelius. il Viiriet e gli altri pittori del cenacolo detto dei 
ti e, nutriti 


Nazzareni vollero dare alUarte cristiana ina forma piena di ne 


mente alla seno. 


di severi cnltura classica, si velsero al bel cinquecento. spec 


la di ità, 


e ci offrirono composizioni pure, composte con anstera di; 


nella forni. 


DO Franchi ebbe in eguale rispetto per Parte sacra, che ci rappresento con 
gio pieno di proprietà e ricco di significazione: spirituale; ed egli 


ungersi dalla 


stesso ] come i Nazzareni, che Parte sacra non doveva di 
vita dell'artista, divenendo ni virtitesismo tecnico o nn mestiere qualunque. ma 


dovevi procedere di una vita relizi profondamente: sentita e ansteramente 


vissuti 


Ma qriando; a Rena e a Monaco, jo mi sone trovato în presenza dei lavori 


dei Nazzareni, lo sentito intia da superiorità dellarte del Franchi, la quale ri- 
10, ma 


velava una cegnale educazione classica e una senta padronanza del dise 
al contatto di quelleterna 


era aniniatao da nno spirito più vivace, sensibilizz 
natura DI Nazzateni si fidarone 


sorgente della bellezza e della vita che è 
si sente la mano 


loro 


troppo della loro scienzio del disegno e lavorarono di manie 


esperti ni pare che nn velo di freddezza attenni le Inci della vita nelle 
ire cono gli aspetti più 


composizioni. II Franchi invece vi impronta le ste 1 


evidenti delia verita. che egli poi sintetizza e trasformi in espressioni di se 


reni poesia artistica e religiosa. 
Osservate questi due quadri, che pure non sono tra i più significativi e più 


belli della sti vasti produzione, Vei vi sentite subito soggiogati da quella vir 


i elementi realistici. vivi. 


tir siiggestiva che emann da essi e che nasce dag 


rilicazione spirituale. 


inunedianti, assunti a una nobile sig 


Quanti forza di costrizione e di modellazione in queste figure, co quanto 


sentimento nei lore velti e nei loro atti! 


Qui non e it pittore schiavo del modello. mi e il modello che serve al 


Pidea del pittore. E li stessa sobrieti delle scene conferisce maestit al fatto è 


rimmo ai bei gesti degli attori, ma senc 


al pensiero religioso i e noi non ci fi 


timo tatti la forza dell'azione complessiva. 


ioni tie- 


verrazioni dell'impressionismo ole vari 
specialmente in 


Dante saera ora. dopo le i 


polesche introdotte anche nei demini religiosi. tenta alire vi 


Francia si cerca un rinnovamento adottando le forme semplici dei primitivi in 


al rinascimento dell'antica litm — medivcealismo religioso e me- 


dioevalismo artistico. — 
ne pensiamo che 


Noi non combatteremo « priori nessima nuova ricerca pe 


te neora svolgersi in 


la line del progresso anche nel campo dell'arte 
rte piena di mil 


vivi- 


ande rispetto a quest” 


avanti ;oma guardinno cono g 


ficata da mi profondo contennto religioso ed espressa con stile. 


Sic, Celso COSTANTINI 


LA MADONNA DEL CARMINE 


Stessa Oratorio — ISS? 


La Madonna del Carmelo, in piedi. col Bambino sul braccio s 


istro, con lo 
Scapolare nella destri, si drizzi intera al nostro sguardo estasiato in questo 
armelitana  spagnuola. Ed 


dall’animo profondamente 


siero Oratorio dedicato a Santi Teresa, VD ardente € 


deco ancora un miracolo compiuto dal nostre artisti. 
sua opera, dalla fede 


ri più 


so e percio illmnina nell'estrinsecazione d' 


vero e rele è 


no sempre perfetto, come perfetto è 
ispira devozione alla Madonna del 


nel dis 


minuto tratto di questo quadro ad otio che 


uno Scapolare ed è, nelle due figure 


rinine, Gesiì guardia, benedice e serre, 


nocchi. E mi domando smar- 


divine, veramente Vincanto che attira e piega i 


anchi? Penso che nes 


rita: quale pittore riprenderà il pennello di Alessandro 
che nessuno di quelli avvenire 


Ales 


suno dei moderni puo stiurgli neppure vicino e 


potrà neppure imitarlo. Dante Mighieri e nico nella poes 


chi resterà unico Ira i pittori di soggetto » 
Ù 


Vopera del Franchi, 


ndo con intelletto d'amore 


Quanti sf ndo il presente volume e ammira 


imo un sento dolore riflettendo che queste 


tnoi Santi, i tuoi Angioli è 


nu prove 
nio è scomparso? Mi rimangono le fue Madonne, | 
la schiera dei contemporanei dinanzi la 


i e il tuo 


Se non fi nimmeresit quanto meritavi. 
nuo giust 


varia, multiforme, ideale opera tia, i posteri ti render 
nome, nelli dell siori fra i mis 


fuso di gloria immortale, Ne è pegno tu ignifico volume amo- 


santo ni mag i cireon- 


mne 


+ briller 


bile questo mi 


rosnmente pensato per fe dalla fua Luisina. 


Zina De DOMINICIS SEGUIERI 


ini — 


SC AGNESE 


Oratorio — IS 


« Veramente questio Sant Agnese ha impresso nel suo bellissimo viso il can- 


cristiana. a rin- 


e dell’ an 


il tic 
Le Vinnocenza della vita redenta 


o nascente dell’ anverit 
la grazia elle 


dido r 


novellato digli nnovia Fede i 
agini, essi richiamerebbe le pitture ratinelle- 


da Cristo, Per nn concorso d' inn 


la figuro nella gerarchia dei Santi, 
questa mira al cielo. E un altro pen- 


ssta divina serenità spirituale; 


sche io ma. se penso alla santi © 


lese, come 


ino atto di mirare a Sant” 


irtirio s'addice code 


che solo al mi 
mnana e la pace sorridente dall’ alto 


della velonti 


siero mi vier 


e che il stpremo saerifizio 


formano nno patto di bellezza perferta 


\wosto ISYO). LtIsA ANZOLETTI 


(Lettera sd A. Franehi — 21 


Lo penso che il pio Artista. nel dipingere questa tela abbia voluto rappresen- 
dell’ Eroina. Nen già sul ro 
ciso e con le vesti bagnate dal 


con le 1 1 stese è 


fave tutta intera di vita 


supplichevoli non sul nido terreno. col capo 1 


mite, nella le 
\rtista la vide, Pinmò, devotamente la di- 


izia dei suoi trionti, simbolica- 


sangnie iniicelato ima in piedi. 
Inente espressi nella tela. il grande 
fu nn continno trien 
viva della sun vita — Col 
par che dica i « Ol, come mi sento 


pinse. Li vita d' Agnese fo? Ebbene: Vinmmnagine, che con- 
templiame, e Tespressione volto acceso e con le pu 
pille rivolte al cielo; ta vergine Fancinlia 
a si ri 


felice d' essere la sposi di Colmi, eni servono gli Angeli e la eni bellez 


Ma luce quieta del tramonto! » Gesù le ha 


ne Fanciulla a Lui tatto 


verbera negli splendori del Sole. ne 


spose, e di ve 
simbolo dell’ inno 
simbolo di purezza e d'amo- 


cinta Ta fronte con lai corona delle Ste 


prima: il 


il sno essere Tit consierato. La candida veste. 


inite agnellino, che snl Libro del Vangelo rip« 
ci dicono i trionfi dell'invitta Eroina. — 


regie li palmi, simbolo del martirio 
AI tiglio del Prefetto di Ri la domanda in isposa, Agnese rispond 


i, che « To 


tro amore; a Gesù, il casto Sposo delle vergini, io ho 


Eeco il primo trionfo: il trionfo dell'amore! — Assi 


Son prevennii gin da un i 


consacrato il mio euore ». 


stita da Dio, che e da sua forza, custodita dagli Angeli, che sono i suoi ami 


velano tutta: A 


onfo si a 


ricoperta dalle bionde chiome, che la enese conserva immacolato 
i al primo, ed Ella 


il giglio della sun innocenza. 11 secondo t 
Agnese, da agnello, sim- 


» signifi 
a di sacerifizio offerto a Dio, « bene- 


manifesta così al mondo ciò che il » 


bolo di purezza — L'angelica 
Ando il Sno nome in eterno », serafica in ardore, vince l'ardore 
a Agnese 


dicendo e gloril 


Fede trionfa. — E 


delle finnine, che dovevano distraggerta, e la 
al ferr 


sia recisa. Sotto la spada «del 


de il virgineo capo, e Panima bella di lei 
to» — All'ombra della croce, nella mistica 


lior di virtit, giglio di pudore? Ebbene : 
anta lieta: « Io sono in 


efice, ci 


i Colui, che in terra iu 
be, dai Ministri dell'Altissimo aveva la fanciulla ndita la 
fece di 


lo unita 


oscurità delle Catacom 
parola della Fede, la quale « ani trionfi avvezza », come canta il Poeta, 
Agnese un prodigio di pudore e di carità. 

Vita di Fede, d'innocenza. d'amore, nell'unione intima col suo Dio, fu la vita 


d'Agnese; e di Fede, d'innocenza, Tamore ci parta la devota tela, che tutti ammiriamo. 


ico l 
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SL LUIGI GONZAGA 


Stesso Oratorio — 1550 


a davanti all immagine del Croce- 
VP'esempliare dei gi 


sto della corte 


Questo belli 
Ki Missimo 
itdole 
» 


ite, che mec 


lis 5 
Isso, e NS. Luigi ETITITA 
su 


Metti cristiani: il 4 


ioventit. 
li agi e il f 
gioventii immaco- 


it. il protettore della 


tro 
TICO 


S; 
en i Santo, è 
Pater, PISS Ta rt a i e abbandoni 

sui 


giovanetto ente into 


Dio 
ue un 
ine forte © 


mi 


iore, consacrando a 
h ri lo 1 
na a 

Il Franchi ce ] 
soglio della si 


lata. 1 
sta, In generale i pi 
" pitt 


mo rap] esentate 


cd esili 
vigoroso nel 


Nea presenta come un gi 
UA i } 

MO Santo medita profondi 
forse il nemico t 


idezze mai sognate, 


le gioie ter- 


pieno 1 
rente 1 fi 
entatore gli fa 


onori che lo 


tene allettano la sus fer 

. . P sO i r . A 
vedere niovi erizzonti Mili neri intra- 
folla? 


ti. e che 


Rodimenti nuovi, 


tenta persuaderto, che tali godi- 


inalzeranno 
i sull Y 
È forse uni voce si 
asti, rima 


nenti sono le 


gustando piaceri one 


sercizio della pieti 


si p a 
Puo viver nel mondo 
he nell” 


«lere 


nendo buoni eristi 


ni? Hou P 
Stato le gioie più sant Anto giovanetto, 
ante 


larve 


alle insidie di queste 
al Divino Maestro, 


© soavi, trema di 
ricorre 


mendaci, e non sentendo 
a. e gli chiede la forza 


inosè la forza di resister 


che dalla eroe 
la eroce sembra 
amente le bracci 


icoli tendergli amor 
‘oli è 

io che lo circondano, Bellissima e nuovi 
come il Prof. 
innocente, che è 


Vespressione di 


ichi, po- 


è 


di fuggire i 


NS. Luigi: 
- Ruigiioma » 

ti solo un artista 4 
; entissimo 


nima ancora 


credente e vi 


teva indovina 


ga e ritrar 
insidiata dalle passioni 


* da lotta interna di un 


nella 


Questa bella figura tr 
ni nell'Oratorio delle Figlie di Santa Tere 
re, che 


Valtare: intto Voratorio è 
tiesta la mumificenza 


parete a destra di chi guard lo d 
s ; un gioiello d'i 


insieme all'editizio in eni si 
sit Ù . faz 
L a di Monsignor Bufalini 


per la sua città nat 


Marianna DONATI 


Affresco n 
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13 ANNUNZIAZIONE 
fia Cappella Ratto — Cimitero della Misericordia — Siena — ISS 


1/7 Angelo che venia dal Paradiso, 


vunzio del Verbo, a salutar D Eletta, 
Vede in quel punto che la mira in viso 


Del Creatore VU opera perfetta. 


sie ettfondendo il suo celeste riso: 


— Ave. Mi 
arbitro cenno d'improvviso 


rin — le dice — o benedetta! — 


Mentie | 
Stupor percosse. reverenti 


spet 


Essa anmnuiviti e a quel saluto pio, 


inale trepidanza ascolta, 


Che in ver 
i sente nel suo seno Tddio. 


Spimr 


bo tutta in veste dUumiltà raccolta, 
io ne' beati ardori, 


Par che il suo È 
Maternamente il noi pensando, adori. 


Lisa ANZOLETTI 


— T6b. = 


LA NATIVITÀ DI GESÙ 


appella — 184 


VA 


Na sublimità del concetto cristiano e come sapes- 


Quanto fosse compreso de 
Alessandro Franchi rivelò anche 


dell'arte moderna. 
Natale di Gesù Cristo è rappresentato senzit 
atralità. Quante volte nell'arte moderna 


se adattarlo alle esigenze 
in questa pittura nella quale il 
sforzo, senza artifizio, senza alenna te 


la soavissima scena è stata rappresentata 
arvi nulla da biasimare, ma con assoluta man- 
ichi! Nello 


sta Vergine aveva reclinato il sno 


în pittura e scoltura, senza che il 


teenicismo dell'arte potesse 1rov 
Ma tale davvero non è questo del 


anza di sentimento cristiano! 
squallore della povera capanna dove la ben 
bilmente espressi nel 


stata deg 


pura bellezza della Madonna. 


Parto divino rifulgono, n 


gli splendori dell'angusta Maternita ond' era rifesta la 


ata, si fa 


inità di Maria e padre pu- 


insto e santo, custode della ve 


reverenza dell’uomo 
lio che mostra a noi il Bambino tutta si pa- 


tativo del Signore: e dal povero & 
re la povertà onde Gesù ha voluto circondare per ammiestramento nostro è per 


darei il primo segno dell'amore, il sno nascimento. La semplice sonvità del 


vivamente ritratta; e se Filippo Lippi. 
Giulio Romano conseguirone 
x. Messandro Franchi, per chi lo me- 


conto di San Luca è Lorenzo di Credi, 


il 


manza per aver dipinto il soav 


iustamente rino- 


ancia, Cima da Conegliane 


ssimo miste 
vero credente, non è certamente ad essi in- 


dita e lo contempla con cuore di 


feriore. 
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LA SAMARITANA 


Stessa Ci 


Un fatto caro e commovente della St ngelica, e che. riscalda e com- 


nificato il cuore cristiano, è quello 


muove anche per il suo mistico e simbolico »s 


della Samaritana, vappresentato perciò fino dai tempi più antichi dell'arte eri 


stiana, nelle pitture delle catacombe e nei sarcofagi. Soggetto così venerando 


ista che avesse singolare attitudine alla pittura sacra onde 


richiedeva un 


non avrebbe potuto aflidarsi meglio che al Franchi, il quale si segnalo fra intti 


nell'età nostra perche seppe imprimere alle sue figure quel sentimento mistico 


che solleva a pensieri contemplativi ; e To um nello stesso tempo. non mn0'in- 


moderni 


ganno, a quei pregi eda quei caratteri che sono richiesti dalla pittur 


La divina figura del Redentore si mostra qui piena di espressione e di vita: 


lire il nuovo verbo, ne in- 


e Vattitudine del maritana è quella di chi, nell 


tuisce, quasi ine pevolmente, tutta la potenza. vivificante. Osservando la 


mivabil pittura del Franchi mi sono vennti a mente i versi danteschi Purg. 


& NALI 


La 


se non coll 


e natura] che mai nen sazia 


inetta 


pia orde la fem 


Samarit 


I fine trattamento e nolilissimo dei personaggi. la semplicità della compo- 


Tespre nerale insommi ritra 


sizione, il paes sione dei volti, il con 


amente egregio 1 altissimo s 


gono in modo ve ato di questa sublime mani 


estano nel Franchi non solo T eccellenza del 


fede. 


azione messianica di Gesù 


fes 


Vartis ina anche È intelletto de 


di 


È 


‘upon 
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GESÙ NELL'ORTO 


Stessa Cappella — I 


Nessuno strazio così grande provò mai un” anima come fu quello di Gesù nel- 


Porto di Getsemani, dove le sue prossime pene, la croce, lo spargimento del 


del Divin Padre e Vinutilità del sacrifizio per tanti e tanti e 
fono dinanzi alla sua visione divina. 1d- 


dio, come disse I gravò sopra di lui Viniquità di noi tutti e le pene di 
queste iniquità, e il peso ne senti Gesù in quel momento. 


sù strazi 


Ritrarre la figura dell'anima benedetta di 


da così profonda e 


incomparabile jattura è stata sempre per Varte così difticilissima. Eppure il 


Franchi è riuscito a ritrarre in modo che trova pochi confronti Vimmensità, la 
solennità del dolore divino! Gesît nell'orto, come è rappresentato in questa pit- 


tura della Cappella Raffo non vi fa soltanto penetrare nella viv nell’ inti- 


nità della sua amarezza che lo inenrva e opprime. 1 v'impone la vene 


zione, Vamore e vi spreme le - Gesî in preda ad nn'angoscia 


rà mai Vo 


sentato al momento nel quale, 


li quale non fu nè s: 


ido il colmo il suo dolore, protesta la piena sua sottomissione alla volontà 


del Divin Padre, e tra Ini e VAngelo  sorvelante sulla desolata campagna so- 


vii al Divin Capo del Redentore e nella stessa sua aureola, secondo ie con. 
suetudini dell’arte nelle rappr 
minente passione. Sublime e nuovo il concetto 


n 


ioni del Cristo, la croce, simbolo dell im- 


sperale: e degno di chi tenne 


tanto alto in Italia la pittura saera e di chi ebbe rio artista non meno che 


di credente. ID Gesù nell'Orto di Alessandro Franchi puo dirsi nobile parola pit 


torica che invita a piangere, a pregare, ad amare. 


Pietro Vico 
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LA DISCESA DI GESÙ AL LIMBO 


Stessa Cappella — 1SS5 


al Limbo, che rimiro nella fotografia, vedendo con suf- 


« La disec 


te da Ince dell'affresco, la vaga ar- 


pirituale delle ligure, mi rinnova 


mia memoria la vi 


iente chi 


monia dei colori, il movimento e l'espr 
uni volta di più V effetto indicibile di commozione, che provo sempre alla vista 


one 


delle Sue opere. Se il protag divino, in questa pittura, è veramente quel 


Gesìr Redentore, del quale si puo dire: « Pria di Lui nel regno eterno — Che 


mortal sarebbe asceso »? se Egli veramente appare, quale nell'inno manzoniano: 


«II sospir del tempo antico — Il terror dell’'inimico — Il promesso Vincitor », 


tto intimo, nell'ani- 


ssumano in sè, nel conc 


iadue protagonisti innani, parmi ri 
di gran 


ire bellissime. tutta la sto 


ma, nel sentimento di quelle due 
dezza e di miseria dell'inmanità. Che nmiliazione profonda in quel forte Ada- 
mo, nel quale gli spiriti dell'orgoglio domato fanno tanto sublime il pentimento, 
espresso col dolore virile e la contrizione piena di fede, che emanano dai salmi 
» che dolce Inne di speranza, spi- 
ra dal volto di quella madre dei viventi, che tutta si attis la persona del 
io dell'Eva novella, il miracolo di amore, a eni 


era stati spinta per miparare all'umana col Non eredo 


di David ! E che tristez 


SOSIL e TASSegni 


in Ini mirando il fi 


Redentore 


a, la misericordia divina! 


joso e con maggiore 


SÌ possa rappresentare tutto ciò con maggior sentimento reli 
2ia memoria del fallo e il enore pentito, la dignità della 


convenienza artist 
rivestita della grazia e la pietà consolante dell’ affetto che congiunge 
icordia celeste che perdona. Tutto 
della verità e della 


creata 
rigenera e la mis 


8! infelici, il dolore che 


tutto qui parla conda forma pittorica 1° angusto linguagg 


imaturale, » 


ispirazione sopr 


uchi — DI Luglio IS91). Luisa ANZOL 


(Lettera ad A, V 


TA A IR 


SL FERIRE A Lr 


IR SVBACTIS INFERIS- TROPHAEA 


CI ENIDI IC Ar 
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LA RESURREZIONE DI GESÙ 


Stessa Ca 


pella — 1s56* 


Ino nna delle epigrafi che si lessero in Siena nella chiesa dove furono fatti i 
funerali del Franchi fu seritto che la fervida fantasia creatrice di Ini $ ispirò 


sempre al hene, suscitando nelle tele e negli affreschi le visioni del mondo su- 
perno. 

I sentimenti che suscita, gli affetti che desta nel cuore, le speranze delle 
quali pasce Vanima il g 


ran fatto della Resurrezione di Gesù, fondamento della 
fede e della predicazione eri 


iana, secondo il concetto di S. Paolo Apostolo, 
sono raccolti e in sintesi 


manifestati in questo lavoro del Franchi, che si Se 


gunali per la forze vibrate 


1 dell'espr 
e int 


sione, l'eftieacia delle figure, la cor- 
rettezza del disegno. Epi 


for. 


1 di concetto quanta ne eri richiesta 


dall’argomento la pittura del Franchi è avveri 


n da un sentimento mistico che, 


se non m' ir 


muo, li x 
quella di Annibale Civ 


in essa come D' artista toscano chiedesse alla sta anima di credente la prima 


ue superiore, come lavoro di soggetto religioso, 


aeci, che si conserva nel Louvre, Si vede proprio anche 


ispirazione delle opere ste. 


N I SF omette la riproduzione della Crocifieninze per essere masi simile a quella del trittico 
più qua riprodotto. 


GLI EVANGELISTI SAN MATTEO E SAN MARCO 


Stessa Cappella — 1SS5 


L'Arte eristiana ha spesso rappresentato i quattro Santi SerittoriJispirati, le 
tbili Fonti St ili e sieure di ogni 


ti di Storia civile e politi 


he le quali, più attendi 


quattro irre ‘ 


sono le testimonianze non dub- 


Oper che attesta i 


bie della divinità del Cristianesin 
E gli E 


volmente « 


me della divina Sapienza, si riconoscono age- 


nz 


igelisti, manifes 


nun sa, come dalle visioni di Ezechiel e del- 


ui simboli, perche è 
i prese la consuetudine di dare ad ogni Ev: ngelista 


UApocalisse Varte erist 


moscere nel suo carattere di scrittore: a Matteo 


un segno onde si potesse ric 


Puomo, a Marco il /eone, a Luca il bue, a Giovanni Vaquila. E eredo qui op- 


portuno riportare i versi che si leggono in un libro di Evangelo del secolo XIV: 


Christum 


Quatnor hace Dominum signi 
Est homo nascendo, vituins 
El lo, coslos Aqmilaque potendo. 

Neve mundi hos seribas animalia ct ipsa figurant. 


sure 
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SAN LUCA E SAN GIOVANN 


Stessa Cappella — 1885 


I 


Nimnerosissime sono nell'arte le figurazioni degli Evangelisti, dai primi tempi 
della Chiesa sino a noir e nd esse si aggiunsero queste di Alessandro Franchi 
che seppe ritrarre in ciaseuno di essi, con originalità mirabile, l'indole, diremo 
così, che li distingue e che si fa manifesta dallo studio e dalla meditazione dei 


loro Vangeli: la mitezza patriareale in Matteo: la forza, la potenza d'argomene 


tazione di Marco; la sonvità e gentilezza di Luca, e le mistiche altezze di Gio- 


vanni che volge lo senardo al cielo per prenderne forza a rivelare le sublimi 


gie 


verità onde si fa mnestro nel libro suo, che Dante Alighieri chiamò, immi 


mando di essere in Paradiso, 


L'alto preconio, che grida 1 arcano 


da qui laggiî, sovra nl ogni altro bando, 


(Pavad, NN, 51) 


Ai piedi di ogni Evangelista si vede il rispettivo Evangelo colle parole più 
pitture degli Evan- 
trat- 


caratteristiche dell'indole e del » 


rificato di esse. In queste 
gelisti si fa evidente quanto Alessandro Pranehi fosse delicato e nobile nel 


tar de figure, quanto signorile e morbido nel suo panne mento, quanto abile 


e corretto nel disegno, e come, semplice e spontaneo, egli sapesse dare or 


nalità e novità agli stessi soggetti più ripetutamente rappresentati. 


Pismio VIGO 


si 


MADONNA COL BAMBINO 


so Prato — 1886) 


Tabernacolo alla villa Pacchiani pr 


Chiamerei questattiresco nn palpito delicato ma ardente di fede e di amore 
mistie 


Verso li Vergine Madre di Dio. Si rivela anehe in esso tale altezza di 


e sotlio di sincero e potente sentimento re 


come AMessandro Franchi, pur vivendo in mezzo al secolo, abbia sa- 
tte cristiana, i 


sonvitit, 


vi più illustri spiritnalisti dell: 
quali. vivendo il più spesso all'ombra dei chiostri, tra le 7 
‘alta forza di espressione reli- 


jmnal Grinveaiife così da xieluo 
iche della pre- 


ghiera 6 delli vita penitente seppero acquistare 
giosa che ha reso immirabili te opere del loro pennello. I delizioso e commo- 
un soave e delicato paesaggio 


tippo spicca st nno sfondo che ricorda 


vente 
le st intravedono, forse, lontano lontano de falde del monte si 


orientale nel qi 


nelo, Un diruto muro serve di sedile al Bambino 


ero alle glorie di Maria: il ( 


e sorregge il Figlio, 


ne il eni braccio destro ci 
e raccolto attegg 


io alla Ve 


Giesin e di appo 
imnento di 


fianco dell quale Ela e inginocchiata in mile 
iovane donna divinizzate in Lei da quel- 


grazia e la venustà di 


preghiera. I 
di modestia che spira dal sto volto sono impressionanti e sembrano aver 


Varta 
ito soavemente col braccio sini- 


commosso lo stesso Bambino Gesìt, che appoggi: 


la destra. Graziose ed eleganti sono le 


stro alla sta spalla leva benedicente 
golari © pieni di commovente doleezza. I dise 


lineamenti 1 
Dile, quale del resto si rivela in tutte le oper 
i lato la figura della Vergine 


forme di Luni. 
del 


e di una perfezione insupe 


nento che cinge da 
> il mnro in pieghe naturali e 
che fanno di sè 


Franchi. L'ampio panneggi 
€ che ricade ai di Lei piedi e hm 


aviglioso. Notevoli le due candide rose È 
le quali ricordano la dolce in- 


disinvolte è 


umile 


addirittura mar 
Pompa presso il ginocchio destro della Madonu 


vocazione che ricorre di sovente snl labbro dei fedeli: Rose mystica e che forse 
che in que- 


e il tema del soggetto trattato dal valente pittore. Mi sembra più 
facilmente il pen- 


sUopera d'arte splendida e ottimamente conservata, che port 
siero alle care opere dei più rinomati pittori e in particolare ai Lippi, al Bot 
ticelli, al Ghirlandaio, il Franchi sia stato felice e più vivo anche nella colori- 


tura che e di una freschez sorprendente. 
aro lavoro del 


La città di Prato puo andar lieta di possedere anche questo € 
io e può esser grata alla Nobil Donna Giustina Pacchiani che, 


suo illustre 
volendo arricchire la sua villa di Tolo di nn sacro tabernacolo, con lodevole pen- 


rrarlo un sì abile artista. 


siero abbia scelto a 


Sace, DibGo SARTI 


“ga 
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L'ITALIA TRIONFANTE 


Affresco centrale della volta nella Sala Vittorio Emannele nel Palazzo Pubblico di Siena — 1SS7 


(La Sala fu inanzurata nel 1390 


Nell'allegoria dell Zialie, dipinta nel centro della volta, il Franchi mostrò 
che le recondite difficoltà dell'arte inventata da Melozzo gli sono familiari. anzi 


di Ini con predilezione ci 


tte. Per effetto di uno studio ingegnoso di prospet- 
tiva e d'una Ince ben d 


“date senti opportuni, it gruppo tondeggin e scorta 


bellamente dal sotto ino sti La figitra dell’ Zialia, col lune dei novi tempi che 


le si diffonde pel volto giovanile e li turrita chiont. sta nel suo ricco paludi 
Mento regale seduti in trono, con lo sgrardo altero e fisso ai lontani orizzonti, 
Auasi mirando piena di tranquilla confidenza i suoi destini nelle en che ver 
Hanno, Uno genio, quello che sti campi delle patrie battaglie colse tn palma 


li corona dei mirtiri, scende cono queste dall'alto; mentre due tietnre piene di 


nerbo e di espressione, Ze Libertà e L° Indipendenza, ai lati del trono, è presso 


fciasenna ancora im genio di valide forme, compiono il trionfo delli simbolies 


ina, Pensando che in queste allegorie il pittore dovette lavorare unicamente 


di inniaginazione e di sentimento, senza modelli nè tradizioni, la sto fantasie 


li si colta colpiscono anehe più dell’ abilità tecnico: c questa tuttavia si dà 


a divedere potentissima, per aver egli potuto esprimere con mezzi proporzionati 


ande, 


un'iden e 
iden g 


(Dall Z//astrazione Italiana del IS Gennaio IS9I), 
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LA VENEZIA E LA LOMBARDIA 


Pedi 


io della stessa Sala — 1887 


+ cia Wina, trii anchi, il Meacci ed il Ma- 


le di pittori eccellenti, il 


I vette sen 


rinelli, compirono in bella armonia di pensiero e di condotta la pittura dei pe- 


allegorico vennero su] 


duci e della volta. Qui le ardue difficoltà del generi 


tte con felice fantasia e con lo stile elevato, che si richiedeva perchè giungesse 


ad incarnarsi nelle figure il carattere particolare dell'idea, la rappresentazione 
tipica delle diverse regioni italiane e dell’Italia. Notevoli in modo speciale pel 


Sentimento decorativo e la spontaneità e la ricchezza della composizione sono la 


ira del Piemonte, che il Meacci, quel quattrocentista redivivo, dipinse tutta 
i popoli d'Italia: e la Lombardia e 


Armata, in atto di chiamare alla rise 
La Venezia è l Italia di Ale 


armoniosa melodia pittrice sparsi 


ioconda bellezza della natura, 


mnchi. La 


andro 


per gli azzurri delle lagune e per il piano 


dalle insubri caratte esercitato, sembrano difrise nelle due vaghissime donne. La 


Lombardia, fiorente di giovinezza, dalle carmi rigogliose, come s'entro vi se 


Pesse il bel sangue della Brianza, ha nel velto sereno e nei grandi occhi 1° in- 
a dell 
atteristio 


sue contadine, così come sono dipinte nel Carme delle 
nboli 


gennità e la vivez 


tiene fra le mani i 


dei tempi buoni, es 


firazie. Felice « 


ina dell’ Adriatico, vagamente adorna, 


dell’ aberti delle sne e 


mpagne. La 1 


le. siede a destra della compagna. inclinando 


con le chiome intrecciate di 


quanto il viso hellissimo sul quale sembrano passare con tenne ombra di me- 


sizia ricordi d' antica gloria e di oppressione Inngamente sofferta. 


LUISA ANZOLETTI 


(Dalla Z//ustrazione Italiana del 18 gennaio IS91). 
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N. CATERINA 


“Ma della Villa P 


nu olio — ( colomini « La Pergola » — 1885 


Quad 


ielo, e il Paradiso 
Un'al 


ipparsi misterio- 


tto un lembo di 


« Eeco che un'altra volta s'e squa 


raggio il sno candido Inme di & 


tra volta EM: 


orin e di bellezza al rapito artist 


rice dalla visione dei santi, 


attinse Videa er 


siumente al Suo «intelletto d'amore ». E la donna illustre, eroina che trasse 


minnecia ln Chiesa, la mistica virile che 


i salviamento nell'ora dell'estret 


lascio ne' suoi seritti ispirati, dotti ed eleganti, un tesoro letterario tuttora am- 


stra di santità infine e umile vergine, avvolta nelle sue 


miratissimo, di 1 


za terrena. celestialimente trastigut 


bende elaustrali, è lo nell'antica seml 
to che ha familiari le dimore dell'infinito nella 


placida e solenne, come spi 
beatitudine degli eletti di Cristo. 


Che elogi debbo farle, egregio Professore 2 Mi parrebbe nina stonatura, se 


davanti a questa inimagine. sovrana, piuttosto che ascoltare il mistico lin- 
guaggio e raccogliemmi in meditazione fra me stessi, m' ingegnassi di esprime- 
re con parole comuni un sentimento, così dall comune e dal volgare lontano, 
Le offro li mia commozione e la mi: Ma 
ebbe a serivermi — della angusti protettrice di Siena, rispondo inginocchian- 


titudine; ed al « saluto » — com’ 


domi, cono nna preghiera sulle labbra — Che direbbe il Nostro Amatissimo (1), 


1 parte di 


azione artist 


Se ivesse mirato questi Sia nuova et 


com) er prodotto uma sì bell'opera, 


dolcezza mancherà a Lei, nella 


non sentendo V elogio, a tutti + del venerato Suo Maestro! 


Ma perche dubitare che i nostri « ino mentre noi 


ttnoso 2... — Quil 


dedichiamo id essi nn costante pensiero att i con poetico 


entusiasmo, ma non irragionevole, mi vo immaginando che il Suo diletto Mae- 


tuna soavissimia compitt= 


stro vegga proprio dallUalto la S. Caterina, e ne 


nento di 


cenza, e, son per dire, nn acerese s% 


Luisa ANZOLETTI 


nehi — 27 Dicembre 1 


(Lettera ad A. E 


(1) Luigi Mussini, morto pochi mesi innanzi. 
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L'ADDOLORATA 


Quintro per la Cappella Piccolomini a Senta A 


Siena, ISSO. 


Contessa Giuditta Piccolomini — 1591 — 


di — 1599. 


Riprodotto per la Sig. Luisa An 


per Den Gaspero Olmi — 159% — per 


Per la piccola riproduzione dell’ Addolorata avuta in dono. 


Ella creato quest'opera così perfetta ? Non sono più linee 


« Ol. mi come li 


ne colori questi elio contemplo; ma è Videa viva. l'innnagine santamente ispi- 


a mente in quell'ora memorabile, quando la Religio- 


i vide nella st 


vata, ch È 
ne e il Genio insieme si accordarono per trovare nel mistero Vespressione del 


dolore e dell'amore infinito. È non e questa ai mici occhi uma rappresentazione 


mi in nia determinata immutabile 


pittorica. la eniale fa st che îl pens 


tignra; mia, come se n 


rito della vita si movesse al di dentro della sac 


a viene vi: 


quistando un novo. sentimento, nn carattere 


inunagine. es 


iera. 


sempre più intenso di pietà e di pre 2questo è Veffetto medesimo che 
mi colpi nelle pitture antiche, da Giotto al Beato Angelico; che, più quelle lor 


celesti e nmane figurazioni si contemplano, più e più « infondono della loro luce 


è della loro spirituale bellezza >. 


(Lettera ad A. Franchi — 21 Agosto ISSO) Luisa ANZOLETTI 


iui 


WIP AAP ZIZAI, | N 


jr "bore 
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LA CROCIFISSIONE 


S. Teresa e S. Moni 


Trittico per la Contessa Medol: 


e così que- 


li occhi i suoi classici affreschi ;.. 
tutta la vera splen- 
figu- 


« Ho pur sempre dinanzi 


adia, mi appare in 
monia di tinte le 


in fot 


sta scenn del Calvario, ritri 
didezza della Ince e dei colori: mentre anche prive d 


amano alla 


re, attitudine loro, Vespressione, il sentimento, rich 
na candi- 


ginale. I 


inliosità e bellezza del dipinto orig 
diffondersi la 


All affetto che viene dall: 


da e dolorosa effigie del ( 


to, nelle cui carni martoriate sembra 


Ha sna natura divina, mentre il cielo si apre, © 


incorruttibilità e la 


sacritiz 


suprema del gran 
Le d'amore, ci 


sull'abbandono e 1° 


ne piove la lu 


medesima che ci riempie di pie 
nio manzoniamo. 


Vefligie di quel Cristo, dico. < 


re nella Passione cantata dal 


conturba e fa piangere e sp 
E Min sostennta dalle donne compassionevoli, che. nella sua doglia mor 
tale, nell'infinito strazio di quell’ « non si necascia sotto il dolore, non di- 
il mar 


lie lo sguardo dalla morte del 


tirio vi t 


io. ma per abbeverarsi di tutto 


sto; 
coloso pen 


espressa dal mira 
gina dei mesti » quella madre 
dalla poesia del- 


nima sua, Mi 


ne lisi con gli cechi 


ri non è forse quella « R 


nello del pittore Fri 
io morir su la croce » dipinta 


che vide immote e un tal 
V Inno saero? 

La S. Teresa e la S. Monica, lasciando da parte il li 
rardevoli per quell’ impronta, per 


voro egregio, mi sem 


quel carattere 


brano in particolar modo ra; 


di santità delle due figure, così diver nità espresso. 


umente e pure con tanta | 


L'una è la donna di rio, che si consuma nella gran sete di patimento e ne 


Paltra è la madre, che si sostiene di ambascia in 


l'estasi della umione divini 


azione e della sua 


sun speranza, della sua rasse 
traluee lo 


a con la virtir delli 
in quel suo volto impresso umiltà e di fortezza 


ambas 
pri 


smisurato acmme intellettivo. li 


riera. 1 come 


Ù caio! 
veemenza e Vardore del suo gran figlio! 


(Lettera a A. Franchi — 21 Dicembre ISSO). Luisa ANZOLI 
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Ss. MICHELE E S. RAFFA ELE 
Esterno degli sportelli dello stesso trittico. 


_——_—_—_ 


te due immagini simboliche 1 i sembrano di vero tipo greco. Si distae- 


cano vivamente dal resto della compe zione i e il distacco è pensato è voluto 


idetinità rimembranza di quella bellezza pu 
peali, Tale bellezza 


quasi per significa con la v 


rissima, che qui dobbiamo astrarte dai rapporti coi modelli 


1 dell'artista, el ebbe li sta sione di essere e la 


è into creazione estel 


nello confidava al 


sta incarnazione in virtir di quella « certi idea » che Raf 
un snnico di rinvenire. dentro. se medesimo come nn sseaplare delle immagini 
che dipingeva. 

iano mi- 
la 


ani quasi Valtimo varco 


La Giustizia e la Provvidenza — se ben comprendo — simbo! 


\ forma il mistero dei divini attributi 


rabilmente con Vangeliva Ie appre- 


1 quelle, s 


centazione biblica, con alto concetto viuni 


del pensiero umane. che risale allantichità della storia e della religione e trito 


scende nell'infinito »» 


(Stessa letter) Luisx ANZOLETTI 
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APPARIZIONE DELLA MADONNA 
AI SETTE SANTI FONDATORI DE SERVI DI MARIA 


Quadro d'altare — Chie 


dei Servi — Siena — 1550 


« Nella comparsa della Madonna ai suoi Servi è tale una grandiosità e una 
forza di concetto e di rappresentazione, elio non so trattarne in brevi parole: 
o almeno vorrei poter dire anche in breve delle cose che non avessero colore di 
troppa ignoranza. Il volto di M 


sione unica di reli 


ia pel quale EMa ha ormai trovato n'espres- 


so, sublime carattere, mi ricordi 


li sua divina Addoler: 


ehe ho sempre in enore.... — Poi. quel sonno dei ve 
li 


nel campo dell'ettetto, quale il sentimento lo prova. e non m' inoltre in osser 


enti rapiti nella celeste 


igio arte e 


ze Ma ved 


apparizione, non e un pre 


elio mi tengo 


vazioni riguardanti Bi forma estet 


«la perfezione incredibile del lavere. la 
filuzolia e Ti scielizi cl Elio: pone an ogni smi 


operi 


dalla grande idea del- 


Vinsieme alla 1 
Ma. mi lasci: 


agionitit convenienza e al decoro de” più minuti particolari. 


osa che vien anche voglia di dimandarei sUEMa stessi 


non sivesse mal aid per avventra la visione di quei santi monaci ? impos- 


sibile dipingere così la gloria del Paradiso, se Dio non lo ha fatte intrav vedere 


miracolosamente, come all’ Apostolo. Ne il pittore trova qui in i cori degli 


angoli, se le loro beate armonie non gli eches iano misticamente nell’intelletto ». 


(Letter ad A. Franchi — 21 Agosto ISSO). Luisa ANZOLETTI 
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GESÙ ISTITUISCE LA EUCARISTIA 


Per il * Pietro Piccolomini — Siena — ISS 


Questo e un piccolo quadro commessogli per una Prima Comunione, e fu 


Vumico in eni rattignro lai istituzione En stic sebbene altre volte abbi 


Ùv 


gloriticato il grande seramento, e cioè nelle tre pitture dell'abside di Chiap- 


Pero presso Genovit. 


le specie trasformandole, cono tale consa- 


Geesin e qui nell'atto di bened 
Ha tavola su cui 


erazione, nel proprio essere suo. 1 


posa it calice, ha una calma soave, e il volto esprime la nde carità che al 


ndo 


Salvatore stiggeri quest'atto sublime nella notte « in quo tradebatue », qu 


ondo, li amo sino alla fine ». I colore 


« avendo innato i suoi che eran nel 


un certo senso di raccoglimento 


del quadretto e sebrio e quieto e contribuise 
SE 


quanto nin devota istruzione, sentimenti di fe 


che spira dalle sne linee. ( mente al fanciullo eni fu donata, la pia inma- 


rvore nel 


gine dove 


e dopo li grazia, il frutto; e i senesi 


prepararsi al grande atto, nel conse 
un nobile cristiano. 


sanno che egli fu nella troppo breve sua vi 


I ricordo artistico della sua Prima Comunione, decora tuttora la vedovati 


Stanza nuziale. 


MADONNA COL BAMBINO 


Per PAvvocato Antonio Ansaldo — Genova — 1909, 


E per Nozze fu dipinto quest'altro quadretto: una mezza figura di Ver 


poi 


col Divin Figlio benedicente. La piccola mano levata nel sacro gesto 


quella mano adulta dell'altra immagine che nello stesso atto compie il più 


grande dei prod 


itosa serietà è nel volto della. Madonna, come gene- 


fena calma è dig 


ure, 


e nelle sue saere f 


ralmente, con cristiano criterio, il mio Sandro pie 


espressione; ma quella 


quando il soggetto non richiedeva nma speciale, div 


serietà non d severità. che anzi titta s' impronta soave dolcezza. I putto ha 


iuolo quasi nudo è 


la bellezza gentile del quattrocento nelle forme del corpie 


della testina rieciuta. 
‘ontra in tutte le opere in cni egli 


re infantili si ris 


Questa vennstà delle fi 


ebbe a raflig 


ie non abbia 


to che la 1 amza di fote 


i putti che nella parte decorativa 


nalità fotta propria; ed è nn p 


ti vaghiss 


durre anche « 


permesso di ripr 


affreschi colloco + am cartello, ora nn libro. ora um fe- 


di aleuni 
stone. i ebbe una stra 


Luisina Fraxcni MUSSINI 


Anna in Siena — 1501 


I 
spesso nei dipinti del Prof. F 
ad 
noi un senso di confidente reverenza; sentiamo il bisogno di ricorrere a Lei, alla 


Ver 


ie sempre con un volto i 


figura sonve e santi di Anna, madre del 


ne benedetta, si trova 


nabilmente an- 
in 


nel 


stero e con la ] nitosa; tanto che al solo guardarla sentiamo nascer 


‘risol 


sti potente intercessione, come si ricorrerebbe una madre di vita santa, e se- 


veri per se stessi, tenera e soccorritrice per chi a lei ricorre. Anche il suo 


un efiluvio di soavit 


nome spit: perchè Anna vnol dire: Grazia. 
Osserviamola in questo bel quadro: seduta sopra un murello, essa tiene pres- 


so arse la figlioletta, e le ins i leggere; ma Anna non considera la celeste 


argoletta soltanto come una f carissima aftidata alle sue cure; Essa sa che 


futura Madre Immacolata 


ti cara Bambina, ap] a sulle sue ginocchia, è li 


del salvatore ; e pur ritenendosi indegna della missione afidatale, la compie con 


mmiltà e sicurezza; poichè hen che Iddio non chiama le sne e uve n gran 


di opere, senza dar loro gli aiuti necessari a compierle. 


L compostezza della persona, il suo portamento, 
Idice all'avola benedettina 


L'atteggiamento del volto? 


le vesti, tutto in lei è inde e maestoso, quale si 


del Salvatore. 


Marianna Doxati 


1) In questo lavoro ebbe a collaboratore il Prof. Marinelli. 
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LA MADONNA DEL CARMINE 
LIBERA LE ANIME DEL PURGATORIO 


Volta della Chiesa di N. s. del Carmine — Lavazna — ISSU 


Fi ardente ino me il desiderio che mi si oftrisse opportunità di manifestare 
andro 1° 


mini ione che ho sentito profonda per un artefice quale Ale 


chi. che con le opere non solo, ni con la vita onoro altamente 1 arte nost 


specie li saer: 
steri finissimi della sia teent- 


Altri con * competenza rileverà i m 


irvemi lai sii aspirazione continua, 


‘ali volo quella che 
ile della idealità più pira colle forme più plastic 


ci basti a me 


cioe il connubio nono fi 


mente belle, 
rti in Italia. Nel 


marsi da storia delle 


\tre principali periodi pio rich 
primo periodo dei bizantini. e dei giotteschi è il sentimento poderoso della fede, 


che prevale alla ride forma. Nel terzo periodo che dagli accademici e dai na- 
che soffoca 


turalisti “del secolo NVI corre fino a noi, è la forma. affascinante 
iori 


spesso e tradisce il sentimento. Nel periodo di mezzo che fu dei ami 


quattrocentisti sino i Leonardo, ed a Raftaele, Ti forma e il sentimento si veg- 
nehi che al culto 


sione da più bella armonia. E il Fr 


gono d' ordinario bilanci 


te e pure idealità 


amoroso de le forme. conginnse Ti fede potente nelle più 


cristiane, tenendo pur conto del successivi progressi,  predilesse pero sempre 


Varte del quattrocento. 
La Fede nella espiazione della vita fattura, e nella inaterna. pietà di Maria 


orio alle anime sue devote ispiro al 


che abbrevia le pene dele espi 


ridentissima riviera ligure 


nehi nno dei suoi me liosi affreschi nella Chiesa di Lavagna, lungo la 


di levante. 
ante di luce, che fi bel contrasto col carcere 


In mezzo ad nn cielo sf 
ndeggiare Li fignra della Vergine Santa. che 


tenebroso sottostante, vedesi «1 


vestita dell'abito del Carmelo discende in soccorso dei figli penanti. 


nuove 


rie, 


e delicatissimo il concetto. La Regina del Paradiso dimentica delle sue g 
quasi non voglia testimoni della materna sua rità. vedesi calare modestamen- 


ido in volto uno misto di nmiltà e di tenerezza che innamora. 


te soletta, 


La corte de li allontanata da Lei s' intravede appena tra le nubi più 


lontane evanescenti; mentre la Vergine si fa precedere nel Purgatorio da due va- 
ghissimi Serafini, che ministri delle sue misericordie, campati in aria si proten- 


rei verso di due anime fortunate, che la pietà della celeste 


dono con verità di 
realando quasi perpendico- 
utare il volo 


alla gl Il Serafino di sini 


Madre chiama prin 


o sporge le braccia € 


larmente con atto e volto pietosissi 


me per 


di una pia giovinetta, che inghirlandata di candidi fiori mostra forse che la 


rla in tutto da la polvere terrena. 


verginale purezza non bastò; 
Pil conmnovente è la scena in cui ha parte il Serafino di destra. che arre- 
sta il volo per trarre al cielo un nomo il quale solleva le mani giunte in atto 


di ringraziamento all'angusta Liberatrice, Egli manifestamente è nn padre, al 
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cui fianco si vede un dolente  giovinetto di leg 


ilre forme. che mentre con 
Vuna mano stri 


endolo, sembra non volersi 


divie 
alle  fimmne, mostra coll altra 


re dall'avsenturato genitore 
che si solleva 


mano il santo scapol 
he, quasi sicura tessera pel Paradiso, al Serafino che in atto 
nevole e gentile gli fa « 


re della 


compassio- 


‘ 


no di pazientare ancor 


Fra questi due gruppi laterali campeggiano sul niro più im ne le 
fiamme altre anime sofferenti, in eni La vista della celeste Madre lenisce il do- 
lore ras la speranza: dolore e speranza che vedesi varismen- 
te espri 


ma con mirabile verità 
persona atteggi: 


De; ‘ j j i i i i i 
Per quanto in genere sin ripetuto il soggetto, io non ricordo di aver vedu- 
to mai efligiata da alcuno di 


nell'arie dei volti, e nelle movenze della 
a di pianto e di preghiera. 


migliori nostri artetici 


mi seen così Lo 


sante 


di quel secondo regno 
Ove l'iumano spirito si pu 
E di 


ire al Ciel div 


(Dante, Purg. € 


st. ProsPpERO 


Arciv. di Siena 
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UNA VISIONE DI S. TERESA 
Stessi Chiesa — 1s62 


fia d'uno degli affreschi del pittore senese Alessandro 
Franchi, rapito da poco alla gloria dell’arte. 
Oh, Alessandro Franchi! Lo verrei parlare di ni, della sia vita e delle sue 


Ho innanzi la foto; 


opere, del suo ingegno e del suo enore: cuore d'amico a me ben noto per un 


mbio d'amorosi sensi. Vorrei parlarne. ma ora l'occhio è 


indimenticabile n 
nella Ince delli visione colta da Ini e col pennello resa stupendamente. 


sane da in impressione di contrasto, 


A prima veduta. il quadro nel suo ins 


te siasi presentata all'artista in forma assai viva. e se egli 


la quale è da ritene 


ova a0 fini dell'arte, 


Voha vinta ino se medesime, cio vnol dire che il conirasto 


ne nel concetto espresso dal noti versi del poeta della. Gerusa- 


ed ha sui ri 


lemime : 


E quel ehe 71 bello è CT caro accresce ali! opre. 


arte. che tutto fa. nulla si scopre. 


la mistica sublime, riformatrice del suo 


H fatto e dalla vita di 
Ordine. Non e facile trovare in una stessit persona, e in una donna, le due note 
rifor- 
fucile, 


inde sinto. Teresa d'Avila. 


di mistica © riformatrice; mistica chi ha ii enore alle cose alte del cielo : 


anatrice, chi s'affiamna per le cose basse della bassa vita. Dunque, non e 


e. per riuscire. ci vele uni forte animi e uno g 


detta di poi meritamente “Teresa di Gesît, ebbe questa anima, e questo aiuto: 


st. Pebbe ina noi sappinmo che Vainto di Dio viene quando la natura] for 
è per mancare 6 venir meno, secondo che dice il proverbio: Quando il caso è 


«adde 


disperato, la Provridenza © ricina. Ov sentite che 
Un 
riformatrice trovavasi in uno di questi casi di estremo sconforto, perla difticoltà 


iorno. il giorne dell'Assunzione della divina Madre di Gesì, la Santi 


ehe avvertiva da ogni parte, dentro e fuori di se. Ando in chiesa. per assistere 


al divino Snerificio, e chieder Inee, Inee di conforto. Era Di prostrata dinanzi 


all altare, aspettiova il momento di adorare V'Ostia rird di pace € d'amor, 
trett sedersi. e, guardando in 


ed ecco 


sentesi rapita. e. come sbalzata di terra. ec 
alto. al suoi occhi si apre celeste visione: due personaggi. la Madonna e san 


ndida veste e una pre 


osa 


Giuseppe, de si avvicinano, vecandole in dono una 
e di dolce conforto, le promettono divino aiuto, e e tra 


collana, le dicono | 
I cielo, lasciando lei colma di 


i. Vita 


dica li vide tatti e due solleva 


una scehier 


tanta consolazione. che non poteva nè mnoversi, nè parlare » (Manro Rie 
della Madre Teresa di Gesùs pag. 137) 
Questo il fatto della visione, intorno al quale io fo una semplice nota. Le 


storico nina al ritorno, ma Vartista ci prospetta la vennta de due. perso- 


naggi celesti. nell'atto che offrono i doni. e san Giuseppe reca la veste, e Ta 


inmento; e que- 


Madonna di lai collana; mirabile la degnazione, mirabile Vattegs 


sechiano nella schiera d' angeli che li circonda dal due lati, 
dall'alto. 


sto e quella si rispe 


lasciandosi tramezzo un gran fascio di Ince che piove 
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Ho gi 


tavvertito ch'io ho innanzi la fot 


gratia. da quale altro non puo dare 
che la intonazione della Inee; ma ta splendidezza del quadro vien dal colorito, 


dalla luce e dal colorito viene la grandiosità dell'etterto. Del resto quel che ora 


più preme è di risolvere un dubbio, che h 
la sapienza dell’ artista. n: 


dovuto mettere a cimento non solo 


rel 


La visione è presentata 


un angolo 


in un m 


wdore nell'atto che più gii. 
rimoto, il sacerdote e sull”: 
stia divina: di contro, 


te 


ia tese a offrir 1 O- 


lontana, e la Sa 


stesso modo con le db 


è e aperte, non per ricevere i doni, ma per offrirsi in dono. 1 
primo contrasto. Ce n'è un altro. I fedeli, 
nulla avvertono, nulla sanne 


‘o vinto nn 


ginocchiati in profonda adorazione, 


iper essi, mentre tatt'intorno le ombre del tempio 


avvolgono e più 1 


scondono la nascosta Inee del mistero di Cristo, per essi la 
fede è tutto, è Ince, i calore, « 


mor 


e dono, ed e. a chi sa riceverlo e sn 


poi donarsi, promes 


sa di doni. 


» appianato | altro 


itrasto. 
Così si provi 


l'ingegno veramente bello. e 1 


rie mosti. io un tempo di- 


steri e dell'anima. consolatrice della viti. 


(i. M. ZAMPINI 
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IL BEATO ALBERTO DÀ LA REGOLA 
ALL'ORDINE CARMELITANO 


Stessa Chiesa — 1 


ardanti il Beato della eni vita il Pit- 


Eeco anzi tutto le notizie storiche rig 
tore ci pone dinanzi uno dei principali episodi. 

lb AIberto, nativo di Parma, se dalla seconda metà del secolo XII 
ai primordi del secolo NIIT. Eletto Vescovo di Bobbio, poi di Vercelli, divenne 
i di Gerusalemme, Per la sua prudenza e santità venne scelto 


come arbitro delle loro contese. 


quindi | 
da 1 
I) più memorabile atto del suo patri 
4 Carmelo, la quale dapprima fu esposta da lui in 16 
al Priore Brocard i: regola che venne appro 
vata in processo di tempo dai Pontefici Onorio IMI e Gregorio IN. I Beato AL 
slatore del Carmelo, e 1° Ordine ne celebra la 


o Barbaros 
arcato in Oriente fu la costituzione d’ una 


emente II è da Fed 


E 


miti 


regola pero gli Ei 


articoli inviati in forma di letter 


berto viene percio considerato È 
festa il 3 Aprile, Questo. piissimo Patriarca morì vittima del proprio zelo, es- 


sendo stato neciso iL LI Settembre 1214, a S. Giovanni d' Aeri, da un malfattore 


da Ini rimproverato pei commessi misfatti. 
I Pittore ci fa vedere il Beato, il quale, in piedi, dinanzi al trono episco- 
igiosi, che sono alla 


1, le per 


pale, ino mezzo a un colonnato «ad un gruppo di Re 


destra; e ad un gruppo di Rel se. le quali stanno alla sua sinist 
ginene su eni sono seritti gli articoli della nuova Regola. Sui volti dei Reli- 
giosi e scolpita quella virile devozione che nasce dal predominio della ritles- 


sione sul sentimento. Dai volti delle Religiose, — con le quali è presente pure 


nti, — traspare 


una giovinetta novizia. genuflessa come  vitrì altri degli 
quella fervida pietà e quella tenerezza di devoto affetto per eni la donna eri. 
stiana con sicurezza d' intuito sa elevarsi a Dio. 1 due gruppi sono disposti 
amenti dei diversi persona 


con ottimo gusto. e svariati sono gli attegg 


tutto è espresso con fanta naturalezza che ben può ripetersi : 


arte, che tutto fa, nulla si scopre ». 


mila miracolosa dalle candide piume, re- 
ro; di là dalle colonne, sotto im cielo di 


Sulla testa del Beato si libra nn” 


cante fra le zampe un abito melit 
usta distanza alberi svariati per dimensioni e per disposi- 


zalliro, sorgono in 


zione di fronde. Il tutto ap] la anche una volta la maestria 


l'occhio e riv 


del sonno Artista. 


Camonico LUIGI CAPPELLI 
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N. GIORGIO 


Affresco nel Castello di Brolio — 


resso. all interno, restituito anche alle sue vere 


sn portone d' ing 


rone Giovanni Ricasoli Firidolti, ap- 


proporzioni. merce 1 amorosi curi del 


pare. sienro, Tattresco di S. Giorgio, il protettore dei castelli. 


a scemare l’eftet- 


call 


sustia dello spaz 


che 


La prir impressione 


to del dipinto equestre. Ma lo stondo, indovina 


tissimo, 1 allarga tanto, che il 


vin n 


pl: 


t aperta del suo 


fiero cavali par che affronti e atterri il nen 


ae 


mme è demonio, giace supino in una posa, per nulla 


oriente. Questo. il di 


ni trave è doma: 


pigliata ne rabbiosa; il colpo V ha finito di botte, e 


restano Pooechio e 1 atteggiamento della bocca d'un morituro protervo ! 


vallo; non so se embrata, più alla vista del mostro, o più 


figura del 


Le, meglio che ritratta, scolpita, anzi viva: 


fremebondi per da sile vittor 
prospettiva, armonizt di membra, meraviglia d' anatomia, maestà di forme pos 
agilità di movenze, tutto, insomma, la risccostano ai modelli più perfet 


lo la pla 


senti, 
ti del genere, Contrasti, bellamente, colla mossa concitata del e 


sienra del Santo Cavaliere, che sta, mentre lo svolazzo del mantello se- 


cidita 
aue a meraviglia il movimento del quadrupede, saldo. come in un sostegno im- 


inobile. E nel volto maseh la Fede, 


punto turbato, punto contratto, sce 


ini non la forza vittoriosa, È una virtàù più forte della sua. al di fuori della » 


quella che gli ha armate le braccia. anche di per se vigorose e che le sostiene 


nel vibrare infallibile il colpo mortale...» 


la Donna orante dal ge- 


Soave concetto cristiano questo, che investe anco 


10, niente 


minaccia del mal 


sto solenne e magnifico, nella quale, pur sotto 


sì, ed implora; Ella guar- 


Vila di scomposto per la subita paura ! EMa pregi 
ma fi- 


da al Cavaliere o ma oltre che a Inî, più che a Ini, Ella guarda con 
duceia al Cielo! 

IUS. Giorgio, dunque, è, come ogni altra opera, come tutta la vita de 
tista, un poema della Fede cristiana e un monumento vivo. parlante, che la 


War 


ande Arte trova sempre nella Fede « ai trionfi arvezza » uma meravigliosa 


compe 


. Prof. Assunto MORETTI 
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LA RESURREZIONE DI LAZZARO 


animi al Cimitero della Misericordia — Siena — 180 


Affresco nella Cappella Pie 


Quelle 


peut ressusi 


ison ont-ils de dive qui on ne 


sele) est plus dificile de 


ressitseiter ?. 


maitre on “il plus 


dificile de venir en etre que d'y revenit?... 


Pascal Pensces, cap. 2517. 


Beli era nn certo Lazzaro di Betania » dice lundecimo capitolo di Gio 
tt tomo genre dimepie che Gesît richiamo dal sepolero perchè i discepoli eredes- 


Sero ehe veli era vermnente il tiglio di Dio. Ma il detto capitolo dice pure che 
Gesir amava Lazzaro, e amavi le sorelle di ni, Marti e Maria, che invocano il 
Suo allPodio che già incalzava Gesit verso il Calvario, egli 


Soccorso, Ino mezzo 
ia cristiana cola in quel 


AVeva questi pochi antici, che sono come da prima fiumi 


villaggio di Palestina. Tali circostanze sentimentali sone appeni accennate nel 
dapitolo, ma sembrano avere anch'esse influito nel miracolo di Gesù: onde un 


Senso. più intimo, nn senso come di mmanità nel divino, a tutto il racconto, 


che ha del ti a chi vi 
Cose vere, come le cose vedute i evidenza, seevra d'ogni artifizio, come non è 


dio nessi altra serittara, e per da qual 
sui cuori non gonfi di troppi scienza, ne me 


adi ben dentro, ed è breve e semplice come le 


i Vamgeli ebbero, e avranno sempre; 


tanta eftiencia sui cuori semplici. 

Ststiati da troppi dubbi. 
Lazzaro infermo quando Giesù non era in Betania, e Marti e Maria gli man- 

dano a dire i «o Signore, colui che ami e malato, » 

a conforto della sui benetica fede, pe 


ti viole che il miracolo avven 
e poi dice ai discepoli ; « Andiamo di nnove in 


cio attende ancora due giorni. 
Giudea », J discepoli i ricordano che, 
ne da sua intrepida ispirazione, è s'incammina verso Betania, 


per 1 odio gindaico, ve rischio di 


MONTE, nie 


Villaggio posto sto mia pendice del Monte Oliveto, non lungi da quell'orto di 


Getsemani, ove Gesìr, pochi giorni dopo, avrebbe incominciato a provare il calice 
estremo della passione. 
Mirta 
qui. il mio fratello non sarebbe morte 
ali viene incontro Maria, gli si prost 
atello non sarebbe morto! » 


more, se ti fossi stato 


ali viene incontro per via, e gli dice: « 


to 


ai piedi e gli dice an- 


Dopo Marti 
tu fossi stato qui, il mio f 


eh'essai S 


gnore, se 
di fede, e parole anche di rimprovero perche egli non vene 


arole di dolore, 


Maria piange, piangon pure i Giudei, ma ipoeri- 


ne subito a tarire 1 infermo. 


timnente ie Gesît ne freme ino se stesso, € si turba, e piange anche Ini. I Gin- 
dei, non comprendendo che egli piange per la loro malvagità, bisbigliano: « Vedi, 


comei Vamavi! o» 


tal testo, bastano a far sentire tutto lo scent 


Queste poche voci che sorgon 


pio della passione che TV odio avvi io preparava è 


venne al monumento di eri 


«e vera 


Sopra uma piet E Gesìt disse : 


liete via la piet E poi 


dlo con gran 


il morto usci, con le mani e i piedi fi; 


voce io Lazzaro, vieni fuori! He 


uti, e 


la faccia avvolta in uno asciugatoio. » 


Simile dramma dipinse il Franchi in una muraglia del bel Cimitero di Siena, 


perche nel enmpo ove fiorisee la morte 
Is 


itasse la speranza della surrezione, 
molto difficoltoso, mail Franchi lo tratto con la solita 


gelo er: sua 


Gre ben distribuita larghezza, con nn disegno nettissime 


forte 


rente 


determinato, è insie 


te d'una finezza onde le ligure si ammorbidise 


no tutte in 
una forma facile, elegantissima, disinvolta, senza. che nulla di troppo finito vi 


appia, o Pestrema cura con eni le ha dovute pennelleggiare Vartista. Le fi 


gure, henehe commosse dal miracolo, non trascorrono a nessin gesto di falsa 


teatralità, per di quale, invece della persona vivi e sincera, hai lenergimeno, 


getto qui doveva es 
‘olo, e la vedi intatti in « 
e tutta interiore, rutti raccolta nei visi, e suprei 


Uattore grossolano 6 la marionetta. Unica anima del s 


sere | attonita aspettazione del mi 


ti figura, ma 
amente in quello, un po' este- 
Ela e tutt attratta nel mira 
lo 


igio. E 


muato e pallido, di Ma 


© che è per compier- 


sione e quasi spaventi 


ede, e pur sembra non 
la 
avvolto nel 


Unti anco 


Valla cer- 
© sul limitare della 
to sudario. Gesì, 


tezza assoluta del £ 


an pr e il morto app 


grottit nera e profonda, m 


cor 


con un sem- 


plice atto d'evecazione, lo richiama alla Ines orientale che inonda il quadro, 


Non meraviglia e in Gesì, ma serenità e nobiltà ete 


fe che ne distingue la dis 


vini potenza innanzi alla folla, per Riu quale ti par quasi di veder 


trascorrere 
un lieve brivido di terrore, 


Così dipingeva il mio Franchi, ehe avevi la se 


enza delle anime, è quella 


dei corpi, e rettitudine, e fede. e bontà, e ingegno profondo. 


Mario Pratesi 


LA RESURREZIONE 
DEL FIGLIO DELLA VEDOVA DI NAIM 


a Cappella Ist 


Affresco nella st 


à dell'idea ere 


« Se nella Zesurrezione del figlio della vedova di Naim la liber 


tosi ricordi familiari, (1) s' apre all'ammirazione 


tiva condiscese ai mi di pi 


legami  prestarono 


xlo come qu 


un campo diverso, ma non inferiore, osser 


e invenzione... — Quanti parti. 


ienti di feli 


per potenza l'arte nuovi esp 
colari anehe in questo mirabilissimo affresco, che verrei considerare con la pentit 
Ma la tirannia del tempo e inesorabile. Mi 


come di considero con gli occh 


che il dramma umano è qui di uni grande. potenzia. 


lasci ancor so 


ano tutta li pur 


psico] 


La vita, il movimento, 1° 


istereh- 


dei grandiosi con 


tr. che e pi 


mantenendo quella bel 
ridato 


imento, sempre 


bero i due portatori del feretro, per 


noti ri episodio, dai m 


dalla filosofia del vero, che si 


im discostandosi dalla fedeltà 


fini particolari, nei quadri del I 
di lineamenti voluta da un ritratto, Li testa del redivivo giovanetto esprime con 
male il ritorno dalla morte alli vita. da materia che si ri 
li occhi. nei quali da Inee ha ancor da 


grande potenza ori 
isotto il novello aftlato divino: 
le labbra non ancora sciolte dalla tenace stretta dell’ ultime 


trovare la sui v 


pene mentre le membra sentono gia da vita animale, che precede quella dello 


senotere, obbedendo al mando di Gesin, il le 


spirito: e sono le prime 


del corpo inanimato, La testi di Gesit spira il divino; e con Vinfinita doleezzi 


dello sgiirdo, rivolto alla madre, esprit eloquente li pietosa pare 


piangere! 


come sentito il gruppo d 


i apostoli, nonostante quel personag 


guia i anzi, più ancora per questo 
invece, alle ideali fattezze. delle 


upri 


secolo decimonone, che s'e fatto in lor 
contrasto! — E come rispondono. bellamente 


pie donne di Naim, i ritratti vivi e veri delle mie sorelline! » 


Luisa ANZOLETTI 


A. Franchi, — 831 Agosto 


olomini. che allora ent morte da 


(1) Nel giovinetto risorto è il ritratto del Conte Piero Pic 
poro nella vedova di Nati, li madre di Ini Cont 
dietro gli apostoli. il padre Conte Tomma 
Nonna del defunto, Contessa Giuditta Pic 


+ @ in quella testa, € pparisce 


nono il fe 


p. Infine tra le pie donne che x 


a sinisti 


mini. 


retro 


_ 


MADONNA COL BAMBINO) 


srdotale di Leone NILI -- 1SST 
— Milino — IS 


ola per ni trittico pel Ginbileo Sk 


Replica per la Sig.ra Sessi Goschl» 


< aisi quella divina Madonna che nel trittico non mi lascia vedere altro che 
se. e non staccitre lo sguardo dalla sia immagine celestiale, Con cio non dico 
che de altre figure non mi sembrino bellissime (1); ma la Madonna, Li Madon- 


Divinità, come un sole di eni si mira la luce per scoprirne 


ira di quella Madonia e di quel Ban 


ne, mandi st vivi riflessi dalla f 


ino, che noi ci sentiamo Di ad ni tratto diventare spiriti soli; spiriti buoni ed 


dono in Cielo la vista di Dio. 


intelligenti, come gli esseri soprannatirali che 

de Che mmnile e sublime dignità nell'aspetto di quella Madre divina: che rene- 
rezza in quelle mani. che aria di candore e di celestiale modestia in tutta la per- 
sona! mentre essi non pure con Pespressione del viso e con Vattitidline esterni 
è tipo perfetto di pietà e divezione, ni e dai pietà e divezione medesima, che fu 
19 


fatta nel più grande concetto umano il tempio vivente della divina misericord 
TI l 


vechi ad ni punto che trascende ogni vista terreni. dov'egli. Dio e Uomo, scopre 


sunbino, cono si dolee atto stringentesi alli Madre; e pur fermo cono gli 


nelPaltissima gloria del Padre suo ciò ehe ino se e nella Madre e alla Madre ea 


Se sfesse mn ore. il Bambino e pure in vero miracolo di bellezze Qinmore ». 


Lettera ad A. Franchi — IS Aprile ISSN) LUISA ANZOLETTI 


ride 


une Vision celeste; Est-ce qrUnno Ange vens a 


« Oni, sisviment. 7 
la main poor atteindre in degre de sublimite dans la forme et pour avoir ainsi 
revert Vinspiration surlumizine enveyce par Dien i vetre une de chretien et 
artiste 2 Quelle purete, quel charme, quel Paradis! 

Ce pesto qa peintre d'elite on in profend connii.sene qui. pom 
raito tenter de loner la perfeetion de Voenvre, di verite et da snavite des lignes. 
du colori. si vrai anssi et pour si celeste que Von diraito que sur vetre pa 


lette vons aviez le reflet de ces teintes transparentes et Tmninenses qu'on admire 


A certiines anrores eta certiins conchants. — Tont est het et combien jPnime 


ad brisse de Maria et son front comme voile d'Iimmilite sante, ci come 


me ce front ravonnant de 1'Enfant, et Vineffable puissanee des veus 


bien 


de ce petit Jesus leves vers son royxamie. 


Tout Pensemble est pur comme la plus ancienne et piense inspiration des 


temps reenles. et eno meme temps ilo yo a une note qui parle an coeur le langa 


è de nos jours, et nne originalità erdatrice caprivante 


ANTONTETTE SESsA-CoscHoEt 


ad A. Franchi — 


(Lettera 


« Ho ricevito Vimmagine che e veramente ni Madonna, perche, oltre che 


rel esso 


bella; ha un'espressione: di grande bontà e modestia. I Sambino 
andi 


ispirato: quella mossi degli occhi e sublime: ricordi alenni bambini dei x 


pittori senesi. ed e tino, Mi rallegro e ti ringrazio. 


anchi — 2 Gingno 1893). Maio Piovrisi 


TNA 


(Letter 


DOS. Caterina e S_ Rernardino del Prof. Marinelli. 
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CUORE DI GESÙ 


Cappella dell’ Istituto omonime a l'o 


—- 1894 


Fio questi Li prima vol cl Egli ebbe a rappresentare tale soggetto. Lo 
stile dell'altare lo costrinse a ten nella sua composizione —- su tavola a fon- 
do d'oro in cornice euspidale — lince più severe che non mettesse più tardi in 


egual soggetto, quando nen si trovo le simile imposizione. Pero il 


sentimento del suo cnore trovo modo di espri anche in questa forma. e lo 
sgiudo del Cristo ha una profondi, mestissima dolcezza. Fu nel mirare  que- 


io letterato ebbe ad esclamare: 


sti pittura nello studio dell’Artista che un 


« Dinanzi a quel velto non ci si sente sol 


« Venite me » — Cesti del Cuor più santo 


VUamoroso invite 


A noi si vol 
l 


Homesto suono dell'umano pianto. 


emito infinito, 


Voce d'amor. si vol 


Di folli ie nel fatale incanto: 


Ve si vo mesto core infranio, 


Finer lontano dal sio mor fuggito. 


into tino s'ascondi 


\perto e il Cor: ah! il pi 
Nella dolee ferita. ed al fallace 


idio terren non più il ino cor risponda. 


Alor. se in Lui raechinso, adorn e tace. 


Dira nella dolcezza che i inonda: 


silo dell'eterna pace » (1. 


Lusina Fraxeni MUssiNi 


e sive cercunnlole faticosamente. 


AT Quest nldtime verso mi fi dettato da Tai. men 


ni 
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IL BUON PASTORE 


olio per li Marchesi Luisa Bichi-Ruspi 


ri — Siena — 1884 


« Da quindici giorni i mici occhi s' incic 
il Suo pr 


sione del simbolo più affettuoso sott 


amo contemplando questo Buon 2'4- 


store, al qui nello ha dato la eloquer della divinità nella espres- 


irsi..... — Più lo & 


cui essa mmò rive 


li 


ser Homo di Andrea Solari, che 


do, più mi commi 


Ivolta lo fisso cono mi devota aspettazione che 
irdiamdo 1 £ 


Leal quale porro di riscontro il Buon L'astore, 


alzi gli occhi, come m 


tengo appeso nella min ci 


sione 


anehe perele Te helle fotograt rrrispondono in dime 


Se il suo pennello in altre mirabili ioni arie i grandi maestri 


italiani del quattrocento e del cinquecento, sì che riuscirebbe. più agevole com- 


prender Lei nella schiera di quelli, che non riesca certo scorg i suoi rap 


porti celle senole moderne, e tinto si accosto ni grandi modelli passati da ren- 


derne talvolta una viva sor 
ha la 


Pastore, sembrnni. come nella divina Addolorata, che Ela pur compenetrat 


glianza, come li sia Madonna col Bambino, che 


zia e il sentimento di quelle del Botticelli, nella figura di questo Suor 


degli antichi. abbia tuttavia ascoltato. più intimamente se stesso. Quei lin 


menti. da eni traduce li bontia, Ta compassione, la tenerezza pietosa del Reden- 
Tetto 
che spira dalla simbolica pecorella, alla quale la tradizione. saera ha dato il 
d'altri 


tore. quella fronte suo eni la innocenza splende col lume della divinità. 1 


linguaggio del sentimente, tutto cio e ben sto, e nono potrebbe es 


Ù 
che di Lei ». 


flettert ad A, Franchi — DI Novembre ISSI. Lesa AxZoLEtTtTI 


«Ol quel Pastor bonns! quanto dignitoso, inesto e mansueto Le che grazia 


spontime: rende alla figuo quella ciocca morbida di capelli. posata sil vello 


bianco della pecorella!» 


(Lettera ad A, Franchi — Marzo 1895). ALINDA Boxacci INAMONTI 


composition di St, Georges me. plait infiniment. mais Vantre tablet 


aesto pius ele. Sandro asi donner an Sauvenr une expression SUBLIME — 


imme ao N lire Viemilito dans la vietoire contrairement i la joie rietoricuse que 


Les artistes géneralement mettent dans Vattitude et dans le regard du Bon Pa- 


stent. Tono mari montre ici comme maintes fois deja une antre maniere de com- 


rlre le carnetere du Christ — et il ce nonvean ci 


sere, qui est plus noble 


anssi. pins eleve, ilo sitito donner une interpretation si eli si convaincante, 


quUon en est si 


isi et pénetre ». 


(Lettera a LL, Franchi — 1 Novembre ISS). HiLixe BURCKUARDI 


« Sandro, se al Buon Pastor pennelleggiato 


Ri dal tino enor, che dalla man, mn aftiso, 


pe dico, hai studiato: 


Ma il volto del Pastore in 1° 


ori qui 


diso ». 


P.o La Fovnrarse per gratitudine e stim 
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GLI AFFRESCHI DELLA CAMERA NELLA CASA 
DI S. CATERINA 


Affreschi nella Camera della Santa in Fontebrand — stente ISSUSS 


re qui ilo mio parere i man Li 


« Giudice incompetente dovrei astenermi dal r 
o, da verità dell’ espressione, da naturalezza dell'invenzione 


im zz del davoro eseguito costi e delle 


afie che me lo ricordano stabilmente. 
ottimo Sig. Professore, non ha da invidiare alan 


bellezza del dise 


ire la mia conter 


m' obbligano a pr 


fotog 


I nuovo Oratorio per 1 
settola senese, rivive e 


tico, e il senti 


ento cristiano, st potente nell’ anti 


pilpità nelle pitture del Prof. Franchi. 


Tanti ringraziamenti e vivissime congri 
CARpINALE Lecipo M. Parroco 


(Lett sul A. Franchi — 17 febbraio ISS7). 


io, mentre mi 


« Oh! come posso riprender Ponso del terreno tir 


puonte. 


ri ed 


in un’ ondi uliosa di fu 


sento come sospesi ft 


ini risplende no riti da sua 
I 


ratto delli 


@ da santa bellissima 
ti. quadro pero quadre. 


occhi abli 


immortale? Eeco, essa 


ste, 


sti vocazione 


la storia della sua mist quel p 
qurindo nosso dall’ ardore di saerifizio che tutta da invade, effondendo dal viso 
si recide da bellissima: chioma io e via vin per un 


Vinterna gioconda. fortezza 


lico aspetto da scala delli 


segnirsi di scene meravigliose, quando» 


quando lo Spirito divine 


Stai casa, devant alla ma colpita di me 


i dino alle divine apparizioni. 


ite agli attoniti sguardi 
concittadina del Cielo e partecipe di 


la trasfiguia o 


che ino terra la rivelano & 


nello potrebbe mai ritrarla. così como io la mi 


Stessi di Dio. Quale mano pe 
nell'atto di donare a Gesi Te vestimenta, ellEgli riceve come un povero pelle 


ovvero ino quell’ istante, che 


grino dalle caritatevoli mani della Mantellati: 


nelostio entusiasmo di consacrazione al saerifizio, al dolore. ella sceglie 
di spine, senza puro dare nno sgratro 


pennello, ineftabilnente snperiori a qualungne potenzio di fantasia sono le 


nelle mani di Gest La simbolica core 
in, non che raftignrabili dia umano 


due 


gli insieme Je oftre 


a quella preziosa eh” 


miei occhi senza. lacrime di 


beate visioni. da eni non posso più ritrarre 
religioni: commozione. Ali, Latisina, colui che vide nella sta mente questi spet 


tacoli dell'eterna felicità, colni che ne ha formato in ina rappresentazione 
stiblitie titti di bellezza. non e solo ino artista pero eccellenza, ma e cer- 


Binente un inviato da Dio, ino messo. delli stia onnipotente paroli, nn rive 
latore dell’ infinita sua gloria 
NViminirizino no dui da potenza divina. che lo ha scelto per cadempiere con 


DPospte sini tina anile missione, per lasciare nn° ormai luminosa di quella glo- 


ri dei sonni iniestri, che sl tempo nostro sembrava nn retaggio perduto ». 


(Lettera aL. Franchi — 5 Mi » ISOT,. LUISA AxzoLerit 
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SETTE STORIE DELLA VITA DI S, CATERINA 


Nell di cui Siena si vanta, come si vanta delle 


Sue me 


isa del 
vigliose bellezze d'arte medioevale e di natura, e delle sue glo- 


rie repubblicane, casi conservata e custodita con tanto innore e tanta venera- 


i dove la Santa si raccoglieva, e dove, stesi 


zione attraverso i secoli, la cameret 


po sopra 


i suoi ripositbrevi posando il e 


sul duro pavimento, prende 
il enore 


un guanciale di mattoni ancor oggi visibile, è il Inogo che più colpis 
dei visitatori perche tutto fragrante ancora di care memorie per gli ardori ce- 
Losi abbandonava verso lo Sposo divino 
ineo. 


cui Cate 


lestiali di santo 


al suo corpo virg 


cesso. per gli strazi che là inflis 


in quell'intimo r 
ii ogliervi i figlioletti di coloro che 


Dopo aver s ito qualche tempo ] a 
enevano alla Compagnia di S. Caterina in Fontebranda, ricadde nell'antico 
tta restanrare ed abbellire dal Senese Cardinale 
li, nel 1873, il M.se Messandro Bichi Ruspoli 


devota e 


app 
squallore; sicche nel 1812 fu fi 
Anton Felice Zondadari. Più 1 
) dell'arch. Pietro M 
bella chiesina le cuni pareti dovevano essere dipinte a buon frese: 
TISSI, quando il sie. Don Gaspero Olmi di Siena, deside 
deata ne affidò 1 incarico al prof. 
i illustre nella pittura con opere di squisita bel 
ispose all’ invito 


hetti, la ridus 


iL proprie spese, sti dis 
Ciò per altro 


ilvvenne soltanto ne 


Patrizio sene 


roso di compiere V opera 


Alessandro anchi 


lezza. E il Franchi, di eni ora tutti piangiamo la perdita, ec 


dii par suo non solo mettendovi tutta 1° eccellenza dell'arte sua, ma limitando 


in modo sensibilissimo i snoi onorati per tale lavoro, e provvedendo del proprio 
le due finestre dall’ Oratorio. 


L'insigne Artista di Prato, divenuto Senese pi lozione, trovò nel proprio 


ima che, sposi mi- 


genio ispirazioni felicissime per ritrarre la Fanciulla popo 
alto a Re, 


al Cristo, segnata da Lui con le Stimmate sante, seppe parl 
i ln voce della verità e del do- 
la già umile casi, 


re 


stie 


a Imperatori, Ponteti e fece sentire il es 


Con le antiche memorie, che rendono 
esio erandissimo d'arte, riproducendo episodi 


Figura della Vergine 


le crescono pri 
muti, e che ci ridanno 


questi affreschi or: 


della vita della Santa ivi 
Benincasa più nelle ste dolcezze mistiche che nelle opere per le qui 


grandeggia nella storia dell’ Italia e della Chiesa. 


MST ci 


MAT 


Rata 
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FA ANCORA, È MIRACOLOSAMENTE SOLLEVATA IN ARIA 


2RINA, FANCIUI 


stico, è 


La osceni famigliare, che rivela tutto il semplice ambiente doni 


e di Ince, in una tonalità quieta e serena, che dal- 


piena di vita come d'a 
con un battente spalancato, penetra nel cortiletto 


Pato e per da porta di strad 


dove Monna Lapa è scesa al pozzo id attinger aequa. La Fanciulletta, d'una 


puri bellezza ideale, 6 e rientrata dalle o, avendo ne- 


per avviarsi in 


ma invisibili 


nel salir 


compagnato giù lai madre, s'e mossa per precederli 


Leon una leggerezza di Pimp resi iva iiiante nel- 


portano i ed Essi 


mani 


amento della personcina 


Vatteg 


inola, peste i primi scalini assorti in 


semplice vestie 


e disciolti e del 


tasi che la rende inconscia di tutto. 


une 
È uma 


Rapa, che s'e voltata. resta attonitit in nia movenza natutalissin 


LO veste scura casalinga, sull'in- 


figura vivi che si distiecn netta, con la » 
tonaco bianco del muro esterno della scali. È I come inchiodata dinanzi a 


di cui non sa rendersi 1 me, 


tanta meravi 


sto di 


è disegnata alla perfezione, e per il bel contr 


La parte architetton 
Iuci ed ombre tutto vi ln rilievo, a cominciare dal pozzo con le semplici ma 
ini di quel 


Ma mente la £ 


azia che gli ar 


pure sagome, le quali ci richiumane 


isile d'uso 


loro, in ogni più umile ute 


bento secolo mettevano in i oper 


domestico; e ne eo provi quella piva di rame così elegante nella sua forma, 


eo appesa con la catena alla carmvueola, 
Tutti i particolan sono eseguiti con fedelissima riproduzione, per lo studio ae 


curato dell'arte di quei tempi lontani: non trasenrando neppure quel mazzo di 


chiavi che Lapa, da buoni mis Lo porta appeso alla cintuva. E un queutretto 


stto mistico, per il fatto sopranatnrale, non toglie d’es- 


di genere. a eni il sot 


sere graziosissimo, E a renderlo tale contribuiscono anche tre vispi bimbetti i 


quali, tenendosi per nano con Mossa indovinatissima d'infantile leggiadria, fanno 


allegramente il giro fondo nella strada e proprio davanti alla portit di casa, 


travedere, dall'apertura, lo sfondo MU ima viuzza sotto un’ arci 
talvolta davanti schi percorrendo la pit 


che las 


proprio come qui e la ci capita 
i città di Siena. 


torese 


IALIA ETA 


CATERINA GIOVINETTA SE TAGLIA I CNPETLI 


La bimba  portentosit e diven iovinetta belli di volto, agg 


nella persona Già Lacopo, 11 cardatore di Lanzi, e Monta Lapa. i genitori di Lei, 


hanno pensato di furla passare it nozze terrene cono nn giovane della loro con- 
dizione. Ma Caterina, seguendo il consiglio di nn PDomemeamo quasi fosse cone 


vi capelli bellissimi per far rompere così ogni trattativa 


siglio di Dio, si ti 
di matrimonio. 
Poli scena rappresentato dal secondo afiveseo. 1° anstera figura del frate 
Domenicano seduto contritstit eflicacemente con Ti snella tigura della Giovinetta 
che, in piena Ince davanti a Ini, nel modesto abbigliamento del sto stato e del- 
Poepoca sti von atteggiamento risolto insieme e modesto, si recide con le 


forbici la lunga vice capigliatitio resi bellissima nella stia morbidezza di setit. 


nei stioi o rittessi atmiti, sotto di Inee che scende da una finestra in alto in 
quel portichetto che immette alla scia. e che all'illustre. Pittore di occasione 
pero un leggiadro motivo architettonico nella fianeata che fa da riparo alla senta 
sfessipe si eni poggia un elegantissimo coloennino a sostegno della tettoia. Lit 
è nelle due 


solita purezza del disegno nei personaggi, il panneggiamento natnrs 


figure, da luce sobria e limpidi, i mobili nella loro sagoma trecentesca, Ta css 
sapanea in eni siede il frate, ehe guarda commosso e ammniriio, lo sgabelletto 
della Fanciulla, quel cassone che ricordi i cofani nuziali di quei tempi, tutto 


attira Voocehio che vi si riposa in uma quiete spirituale. 


CATERINA SORPRESA IN PREGHIERA DA IACOPO 


L'interno d'una casa popolana del secolo XIV in Siena, riprodotto con 


colari. 


esattezza mirabile in tutti i suoi più minuti pi 


a di suo fratello Stefano, ed è assorta in 


Caterina s'e ritirata nella came 


dalla quale è 
iato da 


gioi: 


ma sun, la mistica 


rvente preghiera. 1° ardore dell’ 


tutta invasa traspare dal volto 1 ‘o e giovanile che sembra irragy 
immobile sul capo 


bianca come di neve si libr 


splendori di cielo. Una colombi 
di Lei, chinso in nn° acconciatura di velo tenne che pare debba muoversi con 


rave e di un modesto color rosso si 


un soltio, mentre la veste d'una stofia 
he ampie intorno a Lei inginocchiata sul pavimento. Messer Lacopo, 


coglie in pie 
a guai 


entrando improvvisamente nella camera, si arresta stupefatto sulla sogli: 


da 


una figura tipica questa dell’ antico artiere senese nella sua senta ZI7 


a fortemente sulla piena luce che penetra dall’ nseio aperto, © 


marti. 


che spie 


ato. L'atto, L'espressione del viso, di 


col sno berrettone a cappuecio rimboe 


tutta la persona, che si presenta in pieno, rivelano in luila meraviglia, un che 


ido, che sta per prorem- 


aero terrore, direi, per 1 inatteso spettacolo, Il 


li dal petto, gli mmnore sulle lab. ma quasi si vede Vansare del petto 


per 
di Ini, la 
indicibile manifestazione di stupore. 
le nel volto di Iacopo ha riprodotto somiglian- 


rima di tenerezza che deve. spuntare. dall’ occhio aperto in una 


ico pen- 


Tanto vive questa figura per il mag 


nello dell’ Artista insigne, il qu 


tissimo il ritratto del Sac, D. Gaspare Olmi! 


n) 
f 
$ 

Pi 
E] 


P 
i 


Ma 


E IL PELLEGRINO 


ne Benincasa si e ormai consaerata sposa i Gesìt: ha vestito, come 


Terziaria Domenie le bianche lane dell'Ordine, pur rimanendo a vivere nella 


Casio paterno e nel mondo, come allora « eli, sull'ultimo scalino 


concesso, 


di quella seal che di bambina essa aveva sorvolato, portata dagli Angioli, che 


noi da ritroviamo in questo quarto affresco. In sembianza di povero pellegrino, 


Gest de si e presentato; ed il grande enore di Caterina, così pieno di carita per 


i poverelli. e stato preso da compassione aldita nelle sue stanze, ha 


ti 


mante di freddo. E con quanta dolcezza le porge. e quanta compassionante te- 


preso delle vesti. e ne è disces rivesti ino scalzo e lacero tre- 


te il pelle 


nerezzi le spira dal velto il pallido volto che risalta. così. bene tra le bianche 


bende monacali sul candore dell'abito tratteggiato con rari vile di morbi- 


' e il dono, dalle 


dezza! Chi sa quali delei parole fuirono allora. nell’ accompiz 


labbra appena dischiuse, mentre. gli occhi. modestamente » abbassano 1 Lat 


seen di carità. che doveva poi cambiarsi in scena di giu quando Gesit si 


rivelo a Caterina disparendo. è iMuminata più che dalla Tuee natnrale, dalla 


hianchezza dell'abito domenicano su eni scende il nero mantello; e dall'inreola 


che raggia attorno al po di Caterina e sopra quello di Gesìi; due Figure di- 


si te con quella perfezione di linea che in tutte le opere pittoriche del Fran- 


chi si palesa in sonno. grado e elte, anita con hi profonda espressione del sen- 


ni particolare sia pur minimo, attira Vammira- 


timento, con P acenratezza d° 


zione e insieme. parla al eunore, 
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1 CORONE 


visione di Ci in una effusione di Inci paradisiache. Di mezzo 


itensa anreola splendente, che si spande in raggiera per tutto il 


fondo, Gesît apparis S. Caterina e le presenta du 


rone, una di gemme e 


Voadtra di spine : la gioia 0 il martirio ; e Caterina, in uno slancio d' infinito 


amore ai patimenti per meglio imitare il Martire Divino, protende le mani è 


sceglie le spine. 


Gesit ino mezza 


amescente quasi nella sua appi one, sicché pnre 


nella sembianza imana nulla ritiene della gravità naturale del corpo, ha la tunica 


del tradizionale colore rosso e sir di essa si avvolge un manto azzaito, venendo 


così a formare nn bel contrasto, in un” armonica fusione di tinte, con la completa 


candidezza dell'abito di Caterina quale ha nel volto, benehe appena aceen- 


6, tntta T' intensità dell'anima. che 


bile il volto di Gesì d'un: 


nato di profilo e nascosto dal bianco sog 
+ Mae ni 
divina. Dolcezza, tenerezza, infinito amore spira nel 


amela at pat 


purezza, «una bellezza 


irdare alla mist sui 


Sposi gii tutta ravvolta nella si Ince. 


sine Maria 


anchi nella fignrazione pittorica di Gesi e della Ve 


Sempre il 
ha raggiunto tali altezze che non saprei contrapporgli nessun altro tra i mo- 


ico io so trovare un riscontro ti 


e solo nell'Ang gli antichi, Gli e che la 


stessi intensità di fede riavvicina due Pittori; e la fede « nel raccoglimento 


dello spirito fece intravedere splendori della eterna vita ad Alessandro Franchi, chi 


poi, con Parte del suo pennelio, tentò di far partecipi anche noi delle sue interne 


visioni per parlarei di Dio ». le la Vedova. desolata, Signora 


Luisa Franehi-Mussini, Sua zioni, di lavoro in 


di vita. di aspir 
tele ed affreschi di grande pr rendio 1 arte dell’'estinto Consorte nelle 
Iscrizioni funebri per la porta della Chiesa nelle solenni esequie e per i lati del 


tinmiulo, da Essa stessa dettate con invidi alica elettissima e con 


ibile forma cepi 


i concetti che lamore profondo sa trovare. 


Ul 


SIRIA AVA 


Dina SEAT. SSR ARARAAALAASY 


CA 


ALIZIO DI S. CATERINA 


teggio nuziale che 


La scena e più animata qui: è, direi, uno splendido e 
cmmeretta di Caterina, dove 
na 


dal Cielo è sceso sulla Terra incontro alla" Sposa. Li 


po innocente, è tutta inva 


ito il suo cc 


tanto ha pregato, dove tanto ha mace 


al suolo, 


soflice di nuvole è disceso fin quas 


da celestiali splendori. Uno stri 


eo più alto, st di nn emnulo di esse, © seduto lo Sposo divino, Gesì, in atto di 


terina prostrata 0 suoi piedi e che dalla Vergine 


porgere | anello nuzial 


Marin e presentati a Gest mentre le prende la destra 


nella propria, stendendola 


sia disposata @ Lui con la sua gemme, 
e il santo Re David, che trae divini accordi dall'arpi 


Giovanni Evan 


è con San Paolo e San Domenico, che stanno più 


sti stanno dietro 


elevati dal lato ne. assistono seduti su nubi alla mistica cerimonia. 


Quanta tenerezzit. anta espressione d'immensa felicità. traspaiono dal p 


filo di Caterina rapita ino uma stiprenti 
nento della Vergine, quanta delcezza in quel suo ce 


che Essa rivolge al | 


quanta affettuosità 
sstiale 


estasi d'amor 


in tutto Vattegts 


io suo. lo sposo divino! 


in quello sguardo 


mardano la 


io i Santi, che 


Pieni di dignità nella posa e nel vello si most 


avvelti negli mpli paludamenti trattati con 


seen con espressione. di 
nre che tutte quante si 


ali danno rilievo alle fi 


ricco partito di pieghe. le a 


intonato di Inci sicche aria vi circola attorno, è 


staccano sullo sfondo bene 


si direbbe si mnovano lievemente. 


STINS_VRIVW_INIDWIA SS TIVO. € 


LA NOTTE DI NATALE 


i. AI fioco chiarore 
la notte 


Siamo nella solita umile cameretta che vide tanti prodi 


di un povero lune no. la eni finccola par che tremoli. Cateri 


di Ni 


lizio, che aneh' oggi cono vene 


contemplazione del grande Mistero. L'aspro suo ci- 


tale; e assorta nel 


zione si conserva nella cameretta di Lei, è in 


terra: forse stilla ancora del suo sangue virgineo. Nel profondo silenzio della 


luce del Inmicino Essa la ripetuto nel sno Salterio le invoca 


notte, alla fioc 
le affrettanti la vennta del Salvatore: forse, 


zioni degli antichi Profeti d' Isdri 
« Et nubes pluant Justum » la Verginella senes 


a quelle parole del Salmis: 


ando cadere il sno Salterio a terra, ha 


ardente damore e di desiderio. la 
levate le braccia verso 1 alto invocando . . . Ed ecco i Cieli si sono aperti, 


la cameretta, e Maria, la Madre Divina 


uno splendore di Iuee iridata ha inv 
e le ha deposto nelle braccia il Par- 


è scesa allinvocazione della sua dilet 


goletto suo. È Caterina selo ha raccolto, se lo tiene stretto al seno con immer 


effusione di gioia pur rrepidante nella riverenza, nell’ adorazione al suo Dio. 


Ma dal sno trono di Ince e di nubi argentee guarda con tenerezza intinità 


la scena d'inmore. 


V espressione 


artistica dell’ ope 


A_ parole non si puo rendere li bellez 


10 le tre Figure, la soaviti che spira dal volto della 


dei sentimenti che animi 
ine Madre d'una purezza di linea inarrivabile, la 


ziosità del pargoletto 


1, che ravvolto in pannicelli candidi, i braccini nudi rosei è rassocci, 


con la mossa naturale nei pargoli. si tiene raccolti sul petto, mentre con gli 
vcchietti aperti, Inminosi fissa dolcissimamente Caterina, e cou le labbruzze 


Diletta 


sorridenti par veglia dir 
anchi chiudeva il cielo de' suoi 


Con questa deliziosa visione Messandro 
affreschi nel 
dell’arte cristiana con queste mirabili pitture 
ai posteri testimonianza di quanto 


1 così anche un Santuario 


a Camera di S. Caterina, la quale diventit 


era nn Santuario con- 


saerato dalla pietà religiosa, e che rim 
nell’ illustre Estinto fosse potente la concezione artisti 
nell’'escenzione,  avvalorate ambedne da 


in perfetta corrispon- 


denza con la maravigliosa valentia 


un profondo sentimento di Fede. 


ELisko BATTAGLIA. 


SACRA FAMIGLIA 


Quadro Ualtare — Chiesa di S. Andrea — Orvieto — 15 
anti: Castello di Benti 


Kepliel 


io i 


tuti — piu nella Chiesa del S. Unore it Bologna 


sn is e Cattedrale di Prato — 1 


«Quello che non si pio finir di aminirare nelle composizioni religiose del 
nostro ispirato Pittore, si e Li potenza: del sno ingegno nel saper adattarsi alle 
norme prescritte sia dalla tradizione, sin, meno aecetteveli. da ni modello tipo, 
voltto e stabilito di chi commette il dipinto. e. pur accettando questa specie 
di costrizione tecnica, sapere aprirsi entro i confini imposti dalla forma, nn vareo 
alla libera idealità delle più alte concezioni artistiche. La Cristianità e avvezza 
il vederne dappertttto di queste Sqere Mumiglie. intte della stessa stimpa, e se 


ileulto si ica. Pinventiva dell'Artista non 


per Pumità icone 


nel trovarsi 1 


i troppo, di 


tti all'nso comme e alla disgustosa 


impronti dell'aniformne, Ma li pr iva dei veri /orfi consiste non nel sot- 


trarsi agli ostacoli, di qualimgne sort stnel fnli servire. perche, superati, 


pongiono in evidenza tutto il valore di ehi gli ha vinti, Da questo lato è some 


i Sqera Famiglia, a eni il \alorosissimo infelice nostro 


imposta attitudine del gruppo. che per tanti sareb- 


be stata uni pasto di convenzionalismo, un carattere tutto uniovo e profonda- 


mente originale, E cio nella espressione dei volti. nell'atteggiamento eloquente 


di ci; 
alla \ 
ungersi della natura coll intin 


seuna a in eni Ta scala dall'uno al divino presenti da S. Giuseppe 


Gesil, una elevazione di santità crescente, fino al sommo con- 


» nello sguardo della Sapienza incarnata. che 


itissimo si appunta nel divino Amore ». 


(Lettera a G, Mussini — 9 Febbraio Is96). LUISA ANZOLET 


sible et 
Christ 


pensee, 


dans » 
Lt 1 


a Ai je bien compris 


« Paime beanconp ce tablan si 


simplicité, si pi 


Iiminenx, Dans VEnfant Jesus qui re prit. Sandro voit déj 


en Croix, Christ vietime: le sacrifice est déj 


exprimée dans le regard et la position de VEnfant Jes 


Lettera a L. Franchi — {1 Febbraio ISS BURCKIARDT 


SIIT 


LI IMMACOLATA CONCEZIONE 
N. MICHELE — CLEMENTE 


i — Siena ISSN. 


Trittico a fondo d'ore — Chiesi dei Si 


visione 


«Ed ora entriamo in Paradiso. Se all idea dell’ artista brilla n 


della realta soprannaturale, non e questi la prova più 


così stupendimente Vert 
certa della verità di nostra fede? È un pensiero che m'è venuto appens ebbi 


me: quando 


aperti gli occhi davanti al magnifico trittico. E andavo dicendo fr: 


lata, la sua ispirazione teolog fu 


o il domma dell’ Immi 


Pio Nono pro 1 


possente per divina virti a definire quel mistero come verità infallibile e a co- 


in cui il 


edetta ereden siunta VU or; 


mandarne alla Chiesi la be perche eri 


e ve- 


celeste arcan 


doveva rivelarsi appunto come ua realt sopran 
stire nell'u i zione artistica 
del I 


ora gli 


ano lir aggio la sua vera parola. Così e dell’ ispir 


ehi. Le ininagini ell essa ere sono reali forme celesti, che ad ora ad 
iosa gliele fa riflettere sulla tela: 


iggiano nella mente. Un” arte prodiga 


ma che era 


noi. pur vedendole Ta prima velta. vi riconosciamo un” idea altiss 
spiare una sublimazione del 


ino ndi come ino nube, per li quale V immagine 
Ucetus, adottata da S. Tommiaso, 


nostro proprio concetto. È lan adeguatio rei et int 
e il 


oto la fede religiosa si avvivai 


per detinire la Verità. In questo riconoscime 
esce dal labbro in forma 


re, ci 


sentimento d' intima adorazione. che ne conseg 
WU inno e di preghiera. 
all’ Immacolata Concezione del 


Questo e il mio discorso spirituale davanti 
imchi, 


goni, perche non ne trovo. I E 


fratello Sandro. Non dimandatemi pa 


ascia paragonare che a se medesimo. Così si possono trovare 


adesso non si 


analogie e somiglinaze fia le niove ste opere e quelle £ iù prima ammirate. Ma 
1 mente quello dell’ altro trittico, dov! © 


ele: in questo che ho davanti la forza © 


se il bellissimo S. Michele richiam 


pur rappresentato 1 Arcangelo Rat 
hanno un' espressione ancor più profonda. 


la grandiosità del celeste debellat 
iamento marziale 


sstosine sentitaz il viso è ancora più ang lico, e Vattegg 
a fortezza, che traluce da tutta la fis 


figura del 


più vigoroso e mosso, pur nella pi 
è dà il senso dell’ invincibile. Molto espressiva e divota è anche la 
Varmonia dei tre 


S. Clemente; e intesa, parmi, a stabilive non il contrasto, ma 


gradi della celestiale beatitudine : il santo, PV Angelo, Maria. L' Immacolata fa 


ma poi, più si contempla, più 


pensare dapprima alla soavissima Sant Agnese ; 


sile. « Con Lei — Era il pensier de' vostri antiqui 


inal irofei — Sopra 1° inferno alzati ». 


si sente che e incompar 


Se 


ro i ver, 


vati, — Quando annun 


non solo gli anfigui vati, ma anche taluni poeti rostri delle prime glorie 


o, le candide visioni che oggi ha, unico è inarrivabile, 


bero, unici al mi 


sandro Franchi. Non è forse la sua Vergine Immacolata quella stessi < 
Madre. 
che V Alighieri canto, e supplicando alla quale tanto di virtù si ottiene per £ 


— Termine fisso d' eterno consi 


Umile ed alta più che creatm 


zia da poterci levare 
« Più alto verso 1 ultima salute »? 


re 189%). Luisa ANZOLI 


Lettera ad A. e L. Franchi — 19 Dicen 


COL BAMBINO 
a — 1896 
vracuse (New-Vork) — 1906 


MADONNA 


D 


peveroni — Genov, 


art. Valentine 


Replica per la Signor 


mici vechi si beano continnamente alla sovrumana 


Divino 
giorno la beatitudine che mi viene da 


presto nn mese che i 


ne ilella Verzine Madre e del Infante, che un lembo di cielo da 


imm 


voi dischiuso mi mvelo, E di giorno N 
questa celeste apparizione è andati ere cendo i e quando io ne distacco lo sguar- 
do estasiato, tutte Te cose del mondo, li natura e la vita, mi sembrano riflet- 
fere quella divina Ince, VD nmiverso mi risplende d'una bellezza nuova, e la 
i d'un'ide: del 
Fattore, Se non 


bello perfetto, che mi guida sull’orme 
nello a dipin- 


mente è tutta riselvimi 


loriose dell'eterno 
Binbino, 


è stato un Ri 


più eccelse e 
non può essere stato che il Franchi. 


gere quella Madonna con quel 
L'hanno dipinti in Cielo. La religiosità ingenna dei 
sio necorda più che mai con la 
nibio stupendo è anzi nn carattere tutto 


Entrambi a ogni medo 
ia eda venustà del- 


grandi antichi senesi, vi 
V Urbinate: n inganno 6 questo con 


proprio della presente Immagine? 


(Lettera a G. Mussini — 17 Luglio ISST) LUISA ANZOLRTT 


e. delle celebri porte del Ghiberti fu detto che eran degne d'esser messe al- 
e dei visi delle sue Madonne si debba dire che 


diso. Credo ch 


esso del Par 


ma nel bel mezzo di quell''eternamente 


esso. 


Lei quando pittura è ispirato, altrimenti non 


sono degni di stare non alli 
Dento Regno, Caro amico mio, mi 
Te guutiniro- sete ali, piego tanta Rellezzo «ii Daraltiso, 12: di Fias3 mon e 
Vergine col Bambino che gentilmente m' in- 


cente quella fotogradia di una suit 
ce congratui 
he nella sua sonviti e come specchio del 


azioni che vengono dal profondo del 


vio... Grazie del dono cortes 


cuore per li Sua singolare valentia © 


malvivente, nno scostimato non tratterebbe 


Vanima sun. Uno seredente, ti 
davvero la pittura snera come la si irattar Lei ». 


Mons. Laper BERTINI Vescovo di Montalcino 


(Lettera ad A, Franchi — 12 Maggio 1906). 
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SMARCO — IL B. ANGELO ORSUCCI 


Pedueci della Cappella de Metz nel Cimitero della Misericordia - Siena - 15967 


nehi e di alcune sue opere, rispondendo al cortese invito 
lito quanto difficile per me, nè saprei deci 


del pittore e de' suoi lavori 


Dire del prof. Fi 


che mi si 


c compito tanto gi 


dermi a serivere se non pensassi che 1° eecellenz 
essere commentata da me, Oh 
alore dell’ artista, recare il fiore del 


1 potessero almeno 


è tanta da non abbisognare 


le mie parole, troppo povero encomio alv 
all'amico, al maestro, venerato e care. 
come nella tempera e nel- 
dell'arte e della. religione 
a fede dell'anima più, 


inio affetto e il mio rimpianto, 
Perfetto nel disegno, sommo nell pittura a olio, 


TU affresco, profondamente cristiano, dal connubio 


improntòo sulla teli 


trasse 1 ispir 
a di mistico e di grande, < 


zione delle sne opere: 


plasino coi colori quanto nel suo intimo vaghe 


iu nrirabile sempre nel trattare so tti sneri. Un bellissimo esempio di questi 


cena che adorna 


sti attitudine speciale le trovino nella cappella De Metz. 
cordia. 

la, che ricorda nella sua e nie architettura la prit 
tempera, meno il quadro principale 
adramente e finemente 


il nostro monumentale cisitero della Mis 
metit 


Questi cappe 


del secolo NVI, e tutta dipinti a 


fresco. I marmi bellissimi, le dorature, la volta les 


fondi rosso-pavonazzo e verde alterni 


ta con ornati a chiaro-setro. SOprit 
ai dipinti, formando con questi un 
alle regioni di una 


cor 


insieme 


o. fanno d n cornice 


bello, che diletta lo ss 


il ricco Im 


ardo e solleva V animi 


rinonioso 


iore. 


il quadro principale rappresentante 
dove sono 


io a penna più abile illust 


she Tommaso — e le quattro lunette 


Cristo che mostra le più 
A. e due angeli che sostengono uni cartella in 
irlare dei quattro peducci. Nel centro di 


o, sono di- 


effigiate — fede, speran 


quella sopra il quadro — ini fermo a pi 


sopra fondo d' ore imitante mos: 


questi, in una forma esagonale, 
1, SL Francesca 


Marco, il 1. Angelo Orsneci, S. Caterina d' Aless 
formanti 1 


xd 


pinti: S. 
ngolo, sono deco- 


romana, mentre le parti estreme del pednecio, 


fondo turchino, e da una fascia rossa fre- 


rate da ornati a chiaro-seuro sopra 
giata d'oro che ne forma la cornice. 
S. Marco. Questa bella, austera, ispiri 


ta figura dell’ Evangelista S. Marco. 


Vangelo, 


Valtra regge il libro del suo 
a sul fondo d’ oro, con stupendo insieme 
come 


che tiene nella destra la penna e con 


ed ha dietro il simbolico leone alato, spie 
di linee e di colore, rivelando la valentia qell’ artista tanto nel disegno, 
nell'eseenzione. 


IL Braro A 
gli dette i 1 


Lo Orstcer vanto dell’ ordine domenico e di Lu 
o dalle fiamme, it - 


G 


li nel 1573, morto, legato a un palo e ar 


rivela, nell’ espressione della fac 
i stringe 


siki, nel Giappone, il 10 settembre 16 
rima che intravede e pregusta il cieli 
le 


o di colore. 


e dello sguardo, 1 estasi dell’ a 
con la destra, sul petto, la palma del martirio e regge con l'altra 
ito domenicano, non ha sf 


ntene. 


Il glorioso martire, dipinto nella 


ma in tutta la sua figura riluce il sentimento pio dell artis 
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CATERINA DI ALESSANDRIA 
S. FRANCESCA ROMANA 


Pedueci — Stessa Cappella — 1557 


sANDIIA pi Eoriero, La vaga, giovanile figr della 
ibilta e del candore, La 


CATERINA DI ALE n 
ne martire del secolo IV, ha V impronta della 


vechi dolcissimi e ni raggio 


diresti circonfusi di na Ince di paradiso. 


‘e volonterosimente il martirio, e una 


di quell'amore divino che le fece accetti 
scintilla di quel profondo sapere che lai rese vittoriosa dei dotti e dei saggi 
nelle dispute intorno alla fede. Fu, per ordine di Massimino imperatore, pet: 


cossa, imprigionata, condannata al supplizio di una ruota armata di spade 3 


ruota che si spezzo alle Le venne pi 


sempre per 


ordine del erndele tiranno, gia sul fondo d'oro nella sua 


veste bianca, col ricco manto verde i izze i ha nella mano destra, 


pi 
appoggiata alla ruota, strumento del sto supplizio, Li palma e nella sinistra un 


libro a indicare il suo grande amore alle scienze e alla filosofia. 


SL PRANCESCA ROMANA nella mestizia e nell’ umiltà dell'att ento e del- 


Pabito rivela In vedova e la monaca insieme. D' anime de e pio, dedita alla 


mortificazione, amantissima dei poveri, il pittore la ritrae con in grembo il 
pane della carità. Porta 1 abito delle Oblate Olivetane, ordine da lei fondato 


Specchi, e dove si rifugio dopo la morte del marito 


nobile patrizio romano. 
angelo di carità volò al cielo nel 1H4O. 


cono manto bianco e al pallore 


issimo è il panneg 


io della veste hi; 


di queste tinte mette una nota di vago colore un grazioso angelo. situato alla 


destra della santa, 

Così, nel recinto siero di questa cappella, in questi dipinti informati a eri 
voli pitture. nelle sue Madonne, ne’ 
pato. di- 


stiana pietà. come in altre tante sue pre 
suoi angeli, fiori e scintille del suo genio creatore, 1° umile figlio di 1 
ventato sonuno pittore fra le mura di Siena. che T' ospito tin da bambino è 


Pebbe carissimo sempre, rivive e si trasmette ai posteri circonfuso dellit doppia 


luce d' artista e di cristiano, 


AI mistico pittore, al maestre. all'amico, all nomo intemerato è pio. » 
con Ponmile mi ardente omaggio del mio enore, Vomaggio di quanti lo conob- 


bero e Vamarono, di quanti ne apprezzarono il merito e la virtît. 


\ALFONSINA  MARINELLI. 


— dif — 


GESÙ APPARISCE AS. TOMMASO 
DOPO LA RESURREZIONE 


Vifresco nella parete di frente — Stessa Cappella — 1597 


rtista respira a pieni pol 
figlio unico dell'idea, 


inter- 


Nell apparizione a S. Tommnso si scorge che 
i creazione 1 e 


riale, che la fant 


intto V' insiv 


moni bi propria liberti ni 
ia e la divinatrice visione 


ello & 


improntato del sug 
zioni 


iso vorrebbe consideri 


suo. Ciasenn V 
sieno in S. Tom- 


del perfetto. 


na ha potuto imprimervi st pi 


speciali io a me sembra che i tre fuochi, diremo. 
nel Divin Redentore. Solo un grande 


d' ispiraz 


maso, în Ss, Giovanni è amprensore, iS 
vinti di semola, ma di natura e 


ne soprannat te 
nella figura 


ta quale non offu- 


sunto non pure per 
rale ai cieli dell'arte siera, pote 


esprimere con tanti etlie 


sostolo di scarsa fede: 


n 
il Maestro era vent 


isione 


di Gesìr, Li pietosa ri] 
sen punto, anzi vie più risel ta carita della pace, che 
to a spargere fra i discepoli suoi. » 


(Letter ad A. Franchi — 31 Agosto 1597) Luisa ANZOLETTI 


| 
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IL QUADRO DELL’IMMACOLATA 
DETTA LA MEDAGLIA MIRACOLOSA 


Quadro d'altare — Chiesa della 


SS. Trinità dei Preti della Missione a Roma (1) — 1898 


Bella. in un aér di quieto splendore 
che La circonda. il capo incoronata, 


da pennello dipinta animatore 


viva innanzi ti sta Vl Immaco 


Umile il guardo, china al suo Fattore, 
le mani ha spante e irragia a chi La guata: 
il vel. la veste, il manto, tutto è amore. 


camere ispira e VU alma fa beata. 


Bella: ma dell ancor mira il serpe truce 
eh Ela caler col piè sul fosco mondo ! 


mirabile contrasto all'alta luce. 


O Franchi. salve. Siena già ti chiama 


genio, e Roma dirà, ment” in profondo 


atto al quadro si prostra ognuno ed ama. 


D. A. GUIDOTTI 


(1) N sonetto fu composto a a nello studio dello stesso Pittore, e pubblicato nella Vera Foma 


del 17 Luglio 1895 con la riproduzione del quadro. 


PRIMA APPARIZIONE DELLA VERGINE IMMACOLATA 
ASUOR CATERINA LABOUR 


Stessa chiesi — Quero a olio nella parete di fianco — 1900 


arizione di Maria 


Lar pittura ritrite il momento più idilliaco della prima ap 


Ss ani alli diletta Suor Caterina Labonre. La giovane Suora avevi più. volte 


chiesto al Signore, con semplicità infantile, di vedere, di parlare con la Ver- 


gine, La stia preghiera, animata da viva fede, doveva essere esandita. La mez 


zanotte del IS Inglio ESSO è vicini 


Un angelo, circonfuso di Inee estiale che irradia dalla sua persona bianco 


vestita e dal sno volto come i andato dalla bionda. chioma, illuminando 


tutto all intorno, apparisce alla stor. che tranquillamente riposa nel comune 


dormitorio Vieni in Cappella, la sSama Vergine UD aspetta, le dice soavemente 


il Messaggero del Cielo, Presa dal timore d'esse assientata 


scoperti, mi 


azia singolare 


dalla dolee sti guida che nessuno si sarebbe accorto della £ 


de dal Cielo, Li elo 


elargi 
de 


dindo rag 


ovane Stora si alza e segue obbediente Ti 


more, Si avanza la fortunata cono passo celere ; D amabile guida, man 


alla sua sinistra. La porta della Cappella si apre: 


i di Ince, cammini 


dorata tina festa di fiori e di luci, | Altare acceso sembra appareechiato Der 


inotte, Dopo alenni momenti d'attesa, nel presbitero, dal lato 
sside una Signora 


la Messi di mez 


sinistro, nel posto ocenpato ordinariamente dal Superiore. si: 
di sovrana bellezza. È la Vergine, Quasi fuori di sè, Sner Caterina pensa 


che sia Pimmagine di S.Anna — il quadro che si trovava nel presbitero da 


quelli parte — ma. per Te parole rassienvanti e severe dell'Angelo. il dubbio 
e abban- 


e deposto; ed ella si prostra fiduciosa ai piedi della Ver, 


ine augus 


dona, con filial tenerezza, sulle ginocchia della Mamma sti. le confidenti 1 


to sentii allora, scrive Suor Caterina, la più dolee commozione della mia vita: 


e mi sarebbe impossibile esprimerla. — Il devoto pennello dell Artista, che ha 
i 


cedere 1° interna commozione della giovane mor 
dalle labbra della Vergine. che, indicatole 
more che 


dato vita alla tela, lascia intra 


La fortumata. pende, estatie 


il 


ato sinistro dell’. le dice di gettarsi Ta, ed ivi sfogare il € 


“4 conforto, consolazione. aiuto. 
le lacrime che 


Il volto della Vergine è velato a tristezza, e riflette ancor 


n . PA AI ; vatizzare T ine pan 
gli occhi hanno versato, mentre il labbro sehindevasi a profetizzare rovine pi 


il conforto : Mm (iesù 


rose per la Francia, pel mondo intiero. Ma nella pre rhie 
Eucaristico. Dio con noi, il valido ainto. Nel 
rano, la forza, lai vita! E 


ramento, che gli Angeli ado- 


la devota Suora 


pera, confida. 


Chi ha potuto vedere la tela, che è qui riprodotta: chi ha potuto annnivare 


ta sonvità del colorito, che da vita alla scena i chi ha potuto osservare da vi- 


Li adorano. T uno 


mento dei due Ar 


cino il celestiale atteg li. che  genutlessi 


nell'immagine marmorea, ma pur tanto viva, V altro nell’ espressivo ardore, 
are alla Fede. 


che emana da tutto il suo ess 


+ ;onon puo fare a meno d’ inne 


alla pietà dell’ \rtista così mirabilmente rrasfuse nella tela devoti. 


SECONDA APPARIZIONE 
DELLA VERGINE IMMACOLATA 
ASUOR CATERINA LABOURE 


Stessa chie 


a — altra parete — 1902 


Salomone, fissando lo sguardo profetico in Maria, la Donna del cielo puris- 


ta, estatico esclama: — Chi eo Costei che s'avanza. come aurora che sor- 


— A chi contempla Li tela, che abbiamo sott' oechio; a chi legge il rae- 


conto semplice, che suor Caterina cio ha lasciato, apparisce, nella sua realtà 


sorve. l'immagine profetica che il gran re vide delinearsi nell’ orizzonte lon- 


amrora e, come | anrora e simbolo di vita e di 


tano della Chiesa Marin e 


sp + cost Marin a vita celeste. a speranze immortali solleva animi dei 
figli suoi. Non. questi volta, come madre afilitta che piange per i mali che 


minaeciano il mondo, ma come bianca anrora che infonde pace e anninzia pros 


simo lo spuntar del Divin sole. si mostra Maria alla giovine Suora. La Vergi- 
ue e in piedi, candida del candor della veste maestosa, niveo è il velo che dal 
a nuvoletta diffusa al- 


capo discende sino ai piedi imm i, e sembr 


Vintorno lo sguardo celestiale della V ne è fisso in alto, e par che accom- 
a Dio. eni oftre | umanità intiera rappresentata nel simbolico 


globo chele purissime mani innalzano al cielo. È Maria nel trionfo della Sua potenza, 


pagni la supplie 


vone infernale, eni schiace- 


le. Vittoriosa suld 


e nella potenza della Sua interce 
fra la terra 


piena di maestosa bor 


cia il capo coll’ immacolato piede, s'innal 
mo, ascendeno, quasi incenso odore- 
i. Maria le accoglie, a Diole pre- 
spare dall’ atteggiamento della 
l: 


ni del Cielo, che doveva ardere nel enore dell'Artista pio, che la ritrasse! 


ed il cielo. Dall’ emisfero, che Te nubi ve 


so e siero, le preghiere supplichevoli dei 


intercede amoros 


senta € Quanta sonvità 


tfinmma d'amore per la 


Vergine che implora. e che rende a noi manifest: 


I 


Suor Caterina Labonre, nella breve relazione che ci ha lasciato, così scrive: 


«nè tutto cio che ho appreso in sì breve tem- 


< Non saprei dire quel che provi 
in gi. 


ande Pittore ce lo fa intravedere. L'avventarata Suori 


in Maria, e con le mani giunte e 


pos. Ma il 


nocchio. quasi fuor di sé, con gli occhi fis 
a ed ascolta. — In quel momento, io non so dove fossi: i0 
» dall im- 


sollevate in alto, preg 


non se... io godev — serive  Snor Caterina. Oh, come traspi 
gine il gandio spirituale che inondava V anima di Lei in quegli istanti di 


vediamo che la Suora è 


adiso! Nei. contemplando attentamente il quadre 


Vicino al presbitero, ma ai nostri primi sguardi e chiesa e presbite- 


ro spariscono, tanto | immagine bella della Vergine ci attrae. Vicino ai cande- 


lieri scorgiuno appena delinearsi 1° Angelo, che adora Gesù. Tutto è silenzio e 


scurità all intorno. Dinanzi all’ immagine Inminosa, 1 anima nostra si apre a 


salutiamo « della mente di Dio candida figlia » 


fervida. preghiera, ed a Colei che 


nell'impeto dell'iumore e della pietà, ci sentinmo mossi ad offrire gli omaggi 


riconoscenti del nostro cnore devoto, 
D. Enrico PETRILLI 


| 


LA MADONNA COL BAMBINO 


Per il Sig. G. B. Moro — Genova — IS99 


INNANZI AD UNA Mapoxxa coL BAMBINO » 
DI SANDRO FRANCHI 


A qual pensier de Vanima risponde, 


del Fabbro nazaren ve 


ne Sposit 


che si effonde 


quell’ arcana mestizia, 


sul pallor de la tua fronte pensos 


ARI il vago Bimbo da le chiome bionde 


to amorosi, 


che al sen stringi in soave 


‘he membra si confonde 


su le cui fr 


candor di 


* 


io a porpora di resa, 


sa, rimiri un dì strappato 


Tu, pre 
a Te, dei giovanili anni sul fiore, 


e nd infame supplizio condannato; 


(Ch ue muore, 


più del legno, ove i 
Te contemplante immota il dolce Nato, 
Ostia di pace e Vittima d' amore. 


Firaxcescnina Curci SOFIO 


PRPIPPPILITTTITITITI TOO nn II INI Z 7 7 IIS NENTI 


È 
d3 
È 
È 
C 


sx. CUORE DI GESÙ 
CONS FRANCESCO ES. VERONICA GIULIANI 
Chiesa dei Cappnecini — Poppi 159” 


Quadro d'altare — 


Per intendere e gustare È quadri del Franchi non e necessario essere arti- 


sf hasta sivers il senso del Tiello relizione perchè 1° anima Vi si riposi soddi- 


ammirare più 1° impeccabile perfezione delle 


tta. Ino questo quadro non Sit se 


figure o la dolee armonia delle parti. Sono undici figure, delle quali nessuna è 


inutile 6 fuor di posto. Ognntit coll atteggiamento del velto 6 della personi 


ice di anello parlato la parte che ha nella 


rivela con un lir io più eflic 


mistica » 


UR 


ta al più elevato spir 


nalismo, non potendo 


N Franchi che aveva Panima cdue: 


colla quale, contro la storica verità, è comune- 


patire la grossolana mate 


mente riprodotta In figura del Cher di Gesù, lo riprodusse sempre, come qui, 


ato 


issima i perche nulla vi è di più deli 


di ima trasparenze luminosi deli 


della carità, di eni il enore è la sede. 
ll tipo del Gesù del Franchi un tipo de 
ivato dal Vangelo; ed è sempre lo stess 


to con 


zareno, studi 


mmente ni 


in tutte le sue opere. Pie- 
il suo 


amore e 1 


sio di miturtà (Sali Dunifi si metto riverenza © confidenza, Qui mostri 


nto li ha amati, ma anche per vibrare 
a. Scendono i due 


Cuore agli nomini non solo per dire 
a e la soavità della sua mite 


il calore della sua cari 
che ne son ferite ardono di ca ità come France- 


raggi sulla terra, le ani 


mo dolcemente mansuete come Veronica Giuliani. 


sco di Assisi e 


Idliver 


co, su in alto, 1° angelo svolgente la pergamena della 


Dalla parte di France 
à ; dalla parte di Veronica 1 altro svolgente quella della evangelie: 


mitez- 


cari 


za. In un solo atteggiamento i due Santi esprimono ciasenno due atti, dei qu 


li non o il secondo. Francesco con uno slancio fervido 


i quale sia il primo 
chiede al divin Cuore 1 ardore dell’ amore, mentre con quello stesso slancio 


sevuta infusione della divina ci di cui si accinge ad infiam 
li lì dinanzi. Lo stesso si dica di Veronica, paga della 


che le sarà suggello e libro della dolce mitez 


esprime la r 


mare il mondo che 


a di Cristo. 


sua eroe 


Alla mistica scena partecipa il cielo nella vaga corona di angeli. esprimenti 
ione 0 di adorazione 0 di preghiera o di benedi= 
ie 


ognuno una nota o di ammir: 


porare anche alla terra le del 


zione 0 di compiacimento che ù face 


del suo Cnore, delle quali ineb senza misura i beati del cielo. 


ll Franchi soleva dire che 


10 a che le sue figure sacre non lo muovevano 


a inginocchiarsi dinanzi a loro e pregare, non deponeva il pennello. Questo è 


uno di quei quad 


Can. Dott. Stefano (CORBINI 


Dr] 


IL IMMACOLATA CONCEZIONE 


sa — 1890 


enze — 1906. 


no — Firen 


di S. Leone N 


I. Quadro d'altare — Chi 
II. Piccolo quadro per le Marchese Caetani del 


O pura, immortale bellezza, 


sio d’ eterno tesoro ! 


col libero piede, che spr 


il ferro, lo serupolo e 1 oro, 


Ritorna; e raccogli i fratelli 
zlie: 


al Bene che tutto racce 
le bieche, le livide voglie 


tu struggi con gli occhi tuoi belli ! 


Tu reggi gli erranti, tu pia 
e forte di luce e d' ardore! 
La lampada che mai non muore 


tu porti: ed hai nome, Marin. 


Hi 


Tu levi le mani innocenti 


al Ciel nella stanza segreti: 
e il Cielo in te scende: ai dolenti | 


ta finmma divina ne splende, quieta. 


Lo sguardo dell’ Onmipotente 
ti mira: e tuo sangue il sno Verbo 
è fatto, e fratello dell’ umil tua gente: 
e sotto il tuo piede schiacciato il Superbo. 


Beata ! che il fuoco del cuore. 
senz'ombra nè brama vorace. 
al fuoco dell’ unico Amore | 


oftristi; e in te prima con 1 uomo fu pace, 


Beata! che il Sol di giusti 
il primo suo raggio sincero 
trov in te sola, e letizia | 
lPossequio del Nome suo santo € del Vero. 
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È forse nel dolce sereno | 
lai luna piùù bella, la sera, 


se tace quest’ orbe terreno 


ec ascende dai monti, dal + la preghiera / 


Ma pur nei mille astri minori, 
nei fior della valle, in un velo 
riluci, o bellezza: splendori 


dell'unico sole del cielo, 


Tu levi, abbracciando, i penanti 
dit morte all''anrora divina, 


o lume degli oechi stellanti 


sul palco mortal, Caterina ! 


Tuoni dall'unica Stella, 


o tiamma lamore e di fede, 


in ogni amil donna che erede ; 


di te Li fai libera e bella. 


GIULIO SALVADORI 
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SCUORE DI GESÙ 


Quiudro a olio per la Marchesa De Ghantuz Cabbe — Liverno — 1900 


rifico sno quadro. 


2. Non mi sorprende di sentirla soddisfatta del m 


Non solo a me, ma i molte persone che lo videro, era piaciuto il concetto, 


Pespressione celestiale del velto. T atteggiamento, la panneggiatura, la fine. 


ZII 


del lavoro, ino nni parola titto, intro. 
li chiesi perchè il enore fosse ve- 


Venerdì vidi il Prof. Franchi, è 
iato a dolore ed amore e ne ebbi in risposta che egli 


Essa vide il S: 


lato ed il volto at 
vatore che 


si era attentto all'apparizione avuta dalla 


non gia un eu 


mani, come alemi volgar- 


di carne tenuto 


le mostri 
mente rappresettano, ni sollevando nn TJembo del proprio manto, le scoprì il 
sgi Imminosissimi che 


Cuore entro il petto palpitante di amore, irradiato di ri 
impedivano di fissarlo, sormontato da nina croce ino mezzo a fiannne, coronato 
di spine e ferito. IL volto poi esprimente dolore ed amore è in relazione con la 


* Venite ad me omnes 


visione stessa e con | iscrizione del quadr 


i nomini, ma (come disse Gesù alla 


MO Cuor di Gesù è pieno di amore per g 


BL Alacoque) non trova corrispondenza all amor sto i tutti invita ma pochi ri- 


a incorrispondenza lo addolora. 


spondono io e quiesta Noncmnanzio, que 
\eginnse poi il Professore che egli non piò mai immaginare Gesù e la Ma- 
donna allegri ed ilari: cio era impossibile, e il Vangelo lo prova. Ciò le spie 


ghi il tutto e da renda anche più soddisfatta del suo quadro. . . + 


savina Perrinui S. d. P. 


25 Giugno 1900). 


(Lettera alla Marchesa Cabbe 


REPLICA CON QUALCHE VARIANTE 


Per la Marchesa Anvora Misciatrelli — Roma 1903 


La fignra del Cristo e tanto devota e bella che non mi stanco mai di guar- 


e molto a tutti, e a me sembra 


darla. IL Cnore ha un ic 
ancora che rammenti Li figa di nn” Ostia, e siccome questa rappresenti il 
cacalla fignra del Cuore. Nuova- 


“a di visione che pi 


eramento dell'Amore, così e bello che si n 


mente La ringrazio infinitamente per il suo hel lavoro ». 


M. AUrora MisCIATTELLI 


(Lettera al A, Franchi — 12 ottobre 1903) 


— 
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LA MADONNA COL BAMBINO 


-Amndrea Corsini, il Beato Ricasoli, 


. Caterina 


N. Giuseppe, 


de’ Rie 


i. — Negli sportelli due cori d’ Angeli 


Trittico a fondo d'oro — stello di Brolio — 1901 


eco, in codesto quadro, Liu Madonna delle nostre più dolci fpreghiere. 


Noi li vedenmmo così; tale e anzi il miglior nostro ricordo delle tante Sue im- 


magini contemplate nelle penombre di silenziose chiese toscane; è simile a que- 
sta Dapparizione che ci sta nella mente come la più soave fra quante ne al- 
biamo ammirato, e si e ventta formando in noi come se le tante singole im- 


anti la stessi dolcezza, T abbiano, sovrapponendosi, composta 


magini arieggi 


subito con 


lisciandovi ciaseuna i suoi migliori caratteri — Per cio, ci colpise 


in aspetto ehe cioe quasi familiare, e insieme ci fa esclamare: c quanto € 


bella! 


Ciascuno che chinda 


» o come se fosse un improvvisa rivelazione. 


vechi e suseiti dentro dal sentimento la visione, 


in codesto 


nono puo vederla meglio di così, anzi vedendola così. la DI 


atteggiamento ino eni, fra tutti, ro maternità (ul né puo in guisa di- 


Versi ess se non in codesto atto semplice e 


e espressiva di mi . 
casto e schietto della presen 
Rai È ti ni lati con virginee fattezze: 


sti ei musici di 1a par che 


Mail qiadro è tutto in codesto triangolo centrale, della Madonna in trono, 


ed Santi sa terra ne nell’ una debba riconoscersi 


nuflessi. Mi himno detto € 
Sa Caterin i. nell'altro, il vallombr asoli; e certo la 
limento del committente il Barone Gio- 
io vedo nell'intendimento dell'artista un senso ed 


rimento per trarne motivo ad una rap 


dei 
ELIZA 
vanni Ricasoli Firidolt 


uni ispirazione che si v del si 


o un intuito geniale. 


ssentazi 


ne dove si espande con profondo simb 


Infatti codeste fignre appaiono nel quadro come essenziali : Santi Caterina 
rima che 


genntlessa, mit il corpo eretto par che segua lo slancio dell 
il Beato i 
virile, che ha Tappi 


rappresentato invece in quell'at- 
enza di una concen- 


sCalza incontro alla divina EN 


teggimmento proprio alla pri 


trazione più pensosi, e Vevidente aspetto di uma volontà che si piega. 
Lar donna alza lo sguardo e il enore; 1 uomo piega la fronte, ed apre con 

le braecia Pl animi. 

ed ha così tipici segni, forza umana che 


Sopra codesta immanità che pre 


alla battaglia, sensibilità che non adegna alenn conforto m 
affanno che 


soli non rt 


Sopra quanto si mostra con la ir: manifesta di questo 


amento, sopra codesto 


e vita. e che solo fuor del sno. campo treva il suo arg 


è del dolore, del desiderio e dell'amore, 


uzi 


che e TP aspetto nostro, della sp 
sereni, 


di qualche così ehe nono trova. requie, sopra la terra, sopra la vi 


dolce, quieta. è la Madonia in trono, è il cielo, la pace. l'ideale. 
e qui tutta 


Hoquadro è qui, in questo contrasto e in questa alta armoni 
VSespande | ispirazione — Le altre figure, di lato, dei SS. Giuseppe © Andrea 


Corsini, sfuggono piuttosto dalla scena. 


Guipo Borro 


Siebo È 230 


LA VISITATION 


delle Sorelle dei Poveri — Siena — 1901. 


Quadro d'altare — CI 


Le moment choisi par 1 illustre peintre est celni où, répondant anx éloges 
de sa cousine, Marie chante son Magnificat. 
la porte de sa demente, est tombéee 
rité d'une parente, 
ique en- 


à genoux devant 


Elisabeth, descendue 
la Mere de son Dieu. Elle Ini a pris li main avec la famili 
tosur son front transligure, elle suit, cmme, Vexti 
traduit, d'une maniè 


et, fixant le r 


rolée de son chant. Son profil, d'une hante distinetion, pid 


res expressive, son lumilità, si bonte de coenr et une erande dignité de vie. 


et l'harmonicnx ensemble 


\omon avis. cette Elisabeth, par toute si personne 


Visitation d' Albertinelli, ans Ot 


dle son costun pent rivaliser svee celle de lit 


ri Fuorcivitas, 
è ses pieds, la main droite serrée 
rd an ciel. A voir l'inertie 
in che 


fices, ct celle de la Visitation de NS. Gio 


Pour Marie, debont, son baton de voyi 


avec elusion contre sa poitrine, elle tient le 


de sit amain ganehe dans celle de si consine, on la eroirait insensible 


es. CMest que son ine est tonte entiere è la contemplation des mi guilicences 


coeur n'a pas trop de tons ses battements pon 


visage ravonne 


divines A son egard et que son 


Certes, son 


eepondre fu la sublimite de ses prophetiques visions. 
de jeunesse et de beante; ce sont des traits dont les: lignes n'ont jamais ete 


dmotion illegitime du 


défornées par Vempreinte du vice, un coloris quanenne 
ent fait com- 


front intelli 


a ius defratehi i mais eno meme temps sen 
ard provoque tn monde de 


combien plus le 
Vazur du fir- 


sang n° 


prendre Ta sublimite de son Magnificat, cet sen re 
pensées. Ni e des venx levés an ciel, sont tonjonis beatix »» 
maris retlete quinne rime limpide comme 
sont faits potr contempler 
al fnit 


sont-ils, quand ils n'ont 


inaament. De pareils ven, ainsi que les coenrs purs, 


par de lautes convenanceS, 


Dieu. Chest ce que amchi, toujours inspire 


serenità dont ses lèvres sont 
honté de leur sonrire. 
plus vehémentsi je 


calme de ame, 


dire di cenx de Marie. ID en est de meme de la 
les fideles interpretes i rien n'a jamais altere ta chaste 
des transporis 


Certains. anraiento vonli, dans. Vensemble, 
"extase elirétienne se fait dans le 
sint Esprit. Enfino que dire des mains? A. Frane 

de les traiter: 


ne suis pas de leur avis. L 


comme tont ce qui vient du 


chi s'est réevéle nn artiste plein de talent dans sa senle maniere 
car il est difficile den tronver de plus helles et de pius expressivesi et il ne 
Pest pas moins de rendre avec plus de nare, de simplicità et de convenancee. 
ce que devait ètre le costnne de Marie, an terme d'un long vovage. 
nel peintre Va placce dans le 
ve demenre d'un prétre de 


se profilent 


Pour ajouter an charme de cette scene, le & 


cadre qui Ini convenanit. € 


est à la porte de la 


Jéhovili, an centre des montagnes de Jnda dont les lignes calmes 
dans le lointain. et sons nn ciel tranquille, Tentement traverse pi de blanches 
nuées. 

Bi, dans ce decor, tont est sommairement indiqué, sans que rien v attire 
Voeil anx dépens du sujet, comme dans nn ae ‘ompagrement de bon goùt, rien 
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ne couvre, mi 


Scam contraire tout fait valoir la melodie. seul. pres de Marie, 
un rosier  dtale ses ilenrs ponrpres an milieno de la verdure. Et il 
quwil en fat ai 
sujet. L’hiver é 
à s'ouvri 
cette tlenr 


genre hu 


convennit 
i, pour répondre anx circonstances du imystere eta da serà 


e du 


it_ passé, le printemps érait reventa, les ilenrs 
Pr 


st la plus belle des vierges d'Istael, Vor 


umengitient 


je felicite nehi d'avoir 


vee tanto de  disererion, place 


de celle qui eil du 


r de Dien pour les hommes. 


En notant ces impressions ressenties devant le tall 
quun mot, à 1 


n Inianeme, je 


de celni qui Va peinti Heurenx « 


inoqni Pont en pour 


maitre, et qui, dans lenrs oenvres. s'ins] de ses lecons! 


Mesier Ap, > 


de da Compagnie de Jesus 


sara 


N. CATERINA RICEVE LE STIMMATE (1) 


Quadro d' al 


esa delle Sorelle dei Poveri — Siena, 1902 


Unanima è qui, quella del pittore, diventto, per lunga. consuetudine, per 


cari affetti domes 


i. per disciplina d'arte, essenzialmente senese, che rende 


rito nel re- 


col magistero dei 


Vanima più altamente senese che abbia fi 


guo dello spirito, il vero + giglio di quella convalle ,. Santa Caternit. Tre fi- 
gure femminili gentilissime. tre veramente * donne benedette, ., come quelle 


allegorizzate nel l'o 


‘ro ha dato la città che il Tommaseo disse fragrante 


di poesia come an” egli , (Sena retus, 


la città della ** Very 
arte senese, dalla tavola di € 


rido 


civitas. Virginis) i de 


r 


» fino ai freschi di Simone di Martino e di Taddeo 


e dalla pala d'oro 


di Bartolo nel Pala Pabblico, espresse, come nessi? altra città, nella ime 


le donne e 


ta tutte 


con tanti veemenzil 


zia... della benedetta 


imagine santa della © piena di 


Ù 
benedicente quel sio popolo fedele, che dia lei avev 
ia di Mont 


imploratio misericordin nel giorno della bat perti. 


Queste tre mirabili figure femminili, di cui Siena s' infiora, sone la leggen- 


im eterno sospiro d'a 


daria Pia, che il Hebile verso di Dante ricorda. come 


nde scempio .. dei 


more i di popolana Usi i 
e salva dall'ira dei 


che dopo lo strazio e il 


fiorentini onde c* si colore in rosso. DV Arbia, prote 


concittadini, con pietosa sollecitudine, alenni dei prigioni, nelle sue povere case: 
ande eletta anima 


no. Fra Giovanni 


e infine Lu sti sorella maggiore. Caterina Benincasa i la 


ino eni. come nel quasi a lei contemporaneo, pure esso domenice 


di Fiesole. il pittore degli Angeli. parve essersi trasfuso 1° ardore di carità 


isilione del posercilo. dd Assisi «che im Puo mor miso 43 4 del + Serafieo 1 
ardore .. che Dante celebro in versi immortali. 
a col suo caro e vive pene 


Caterina. Ti eni vita il pittore Franchi ha narra n 
con ral- 


go quello spirito grande. 
‘e il suo più alto segno 


nello nelle pareti dell’imile casa ove albe 


tigrato ino ovino di quei momenti in eni ella pare attinger n 
di vita, Vestatico sto rapimento in Dio. Ben temibile paragone aveva vicino 
a se Dartefice nel celebre fresco del Sodoma a S. Domenico di Sient, lo sve- 
ento, camsiate ogni 
rappresentate quasi 


V Ermen- 


nimento della Santa. Ma egli seppe, con sapiente 


possibilità di paragone e fare altra cosa. IL Sodoma avevi 
le del sostenuta dalle Suore come 


rela nella simmirabile se e si direbbe il 


il deliquio mort 


assistita 
dell’ Adel 
izoni avesse avuta presente | immagine del finnoso fresco senese. 


tdel Fr 


ri, componendo Ta «mal 


Qui. nel 


Ma 
op 


nehi. Caterina © sola, nell'atto in eni, « restringendosi Ù 
misterioso 


nima sta fra se e Dio .. (Lettera 209, Tommaseo) ha da Cristo il 


sigillo .. delle Stigmate sante. " 
della Inee ond'e 


Struggesi ella. la vergine senese, nella dolcezza celestiale 
razia che tutta la pervade © la 


esalta. 


circonfusa e percossit, e della divina 


T In collabernzione con la mu 


come la Santa Teresa del Bernini. dal Franchi forse qu in qualche medo ri. 


cordata. Ma VT effemminata e langnida moliezzi 


dell grande senltore  seicentisti 


non rispondeva all anstera e composta arte religiosa dell Franchi. ne «' addi= 


ceva al carattere della santa senese che alla virta affettiva: seppe congiungere 


tteggiato, qui trasparisce,. E 1 


sito ririle la 


ferita dalla Santa . che dal volto. pur 


Ja gagl 


dolcemente riefice ha qui sapuro serbare. vat 


figurando 1 estasi dell'anima alata. jo tratti di quelle sembianze, avvolte nelle 


# o saere bende, quidi le vecchie e fedeli imu 


gini degli antichi pittori senesi 


ci trasmisero; contemperando così Vantico col nuovo, lespressior azia 


della £ 


della + femminilità eterna ,, con quella del vigore d'un animo acceso e nobil. 


mente ardimentoso, come pochi altri artetici dei nostri tempi han fatto nelle 


opere loro, 0 saprebbero fare, 
Ben dissero i Gonconrt le pitture senesi sembrare altrettante preghiere. Ma 


hiere, giova soggiungere, che son tutte an altissima poesia dell'anima. 


pre 


ALESSANDEO CHIAPPELLI 


Dj 


Ce 


CvstODITA) | SRITÀ SK 
FIOLIE NI 
ovEnoO 


A POVERTA 
LONTARIA 
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SAN DOMENICO (1) 


Cappella delle Suore Pomenicane di Villa Basilica — 1902 


di questo ito è soffusa veramente da nno splendore di cherubica 


Purezza classica lo consentisse, mnerei chia- 


di linee che, se il soggetto 


pur semplicissima e naturale — della 


mare apollinee; sapiente disposi 


tunica, della pazienza, della 


ine — € 


ardo pieni di espressio- 


i occhi, fronte. S 


ne. vivi di un calore pro 


Sembra che di labbra debbano apr 


momento in momento le tini PST © pros 


nunziare le soanvi parole: e Custodite, figlie mie, quello che vi lascio in ere- 
dita î 


o la pove volon- 


Abbiate Li carità, serbate 1 umiltà e fate vostro te 
tarbt >. Magra la 


line ri lenghi di 


1 ed estennata per le aspre penitenze, 1 


uni. per le sravi 


latiche, ma nono guasta nè sciu] anzi bella, di una 


Dbellezzi 


Seven, bella per il lume interno dell ‘azia divina difiusa in 


co] inco e per la virile mi- 


inel suo enore apostolico, bella per il candore vit 
a: ecco il inde santo che Innocenzo IL vide insieme 
sisi sostenere il La 


tez ancesco d° 


tino cadente. 

Ho aperto la Divina Commedia e ho riletto le lodi che Dante pone sulle 
labbra di Bonaventura da Bagnoren, Mai ai versi damteschi era stato fatto 
commento più degne del quadro di Ales lro I 
eterne del Paradiso, si leva a fissare la chiara visione anreolata del santo 


nehi, L'occhio, dalle pagi: è 


eo sente 


a verso 


ininia profondo salire un impeto sliardo di deveta simp: 
+ | amoroso Arudo 

della Fede Ci ils 

benigno si suoi ed ai nemici erudo =. 


nto atleta 


n, 


ano al 


cuore meglio di qualunque pi 


inea fronte del Santo p 


candida veste, il puro sguardo, la virg 


a mimana, la mano finissima che comprime sul 
nde. 


petto il candido giglio dice qual nobile ardore intiammi Vamima sua 


Non la sola rigida disciplina dell’'ascesi monastica ha avnto in Lui il suo 
pieno omaggio. 

Forse nessan altro santo, come Lui, ebbe parte così attiva nelle lotte civili 
na del 


ande pittore senese ci ha reso così viva e così snera, sembra che di momento 


del sno tempo. La sna mistica ti 


ira, che I Arte profondamente eri 


in momento debba insorgere con la magniloquenza della suna ] a 


rola ispirati 


incitare nella lotta contro 


i Albigesi il grande Cavaliere cristiano del turbi- 
noso medio evo, Simone di Monforte. 


ipo Balbi 


(1) In collaborazione con la moglie. 


SO CATERINA DA IL PANE AI POVERI (1) 


del na — 1902 


Pensione « Santa Caterina - (Lucchetti) — 


Piccolo quadro d'altare — Cappella 


le 


non solo il mater 


Il vecchio chi ma non solo quel pane che la Santa è in atto di ott 


le soccorso. Ha lo sguardo intento, 1 n gli è segna- 


in viso. Non altrimenti, in verità, doveva essere i rella dei po- 


veri. Non si poteva meglio esprimere che, avvicinandola, ogni afilitto  alzan- 


è penetrar dal senso di quel conforto 


dole solo lo irdo in volto si sentiv 


ve 


iungeva dall sua sola presenza su 


che stava pe inngergli, che a gli 


ii 


stiva di carità e d': 


nore. 


e pur seria i di una pacata serietà che è di 


Ela nell'atto appare seret 
per se un attributo di santità, tanto è espressiva di un senso quasi di reveren- 
zi per il dolore umano, mentre ne traspare uni ferma e pur umile coscienza, 

E 


ante di questo s'avvede; lo sente e ne stupisce i il sio aspet- 


tutta semplicità. di qualche così per cui tutte le pene son “ili a porta 


il vecchio mendi 


re si dista 


to dice che egli sente che è in Costei nn potere € sa dalle cose ina 


dimenticar 


ne pur mentre le soccer le asprezze. E la guarda, la con- 


templa, par quasi stia ] chiederle, serutandoli come mostra che fa, con 


un ammirazione piena di naturalezza, la la di cuni confusamente sente. che 


gior conforto. 


a dispone per il sno mi 


Questa consapevolezza del divino che è così anche in Ini felicemente mani- 
festa, fa che il sno velto appia, pur nell'atteggiamento  supplice e pietoso, 


nobile e dignitoso. 


Ma. la caratteristica di una indimenticabile fisionomia, nono poteva nen ri- 


velarsi in quell'eftigie anche al profano, e non mosi arsi piena e viva nella sua 


i divozione alla santa 


somiglianza. Vollero gli artisti efligiar se stessi e nel 


presentarsi supplici al sno cospetto i ma veramente Essi la videro Tanta fu 


ione della» enza che dette all'Arte la 


e così viva al cuore la persia 


ratte 


pre 


santità meraviglio» 


pri della » 


più schietta intuizione dei e pri 


Nel quadro, lai madre, a terra, © più umile e insieme più pietosa ; € lei 


nia: alla maternità si volge soccorre. 


che ha il bimbo in collo si vo 


ce Arte poteva meglio dipingerlo 


vole. Ma il bimbo quale più vi 
che una mamuecia di quel bambi- 


ce A di mezz 


n maggior semplic 


no in vista, e nella pie del braccio materno un incerto profilo. Ma dei bam 
Dini Arte profonda e il genio semplice del Maestro sempre si compiacquero: 


i occhi nostri presente 


in che si vede, paffuta e tonda, 


e quella mantuee 
il himbo così come se la madre si volgesse e lo mostrasse. 


Questo è fra gli altri un quadro che dell’ Autore most in modo tipico il 


1. che attinge al cuore le 


e il senso intimo di una religiosità senti 


caratteri 


gliori gioni della Fede, e dal cuore trae intuiti profondi e tante scluetti 


mi 
va in Lui sorri- 
di un’ Arte 


per quanto semplici e sicuri; e quell''arguta bonomia che ar 
ed il 


i ideali.... 


dere forse per dare all’ interna bontà un'altra vi 


per porvi 


cui bastava anche nna trae 


Guipo Borto 


(1) In collaborazione cen la me 


ITA 


LE PITTURE DI ALESSANDRO FRANCHI 
NELLA CAPPELLA DEL SEMINARIO AL CHIAPPETO 


va — 1901 1904 


A San Martino d'Albaro poco lontano di Genova sil declivio di una collina 


donde si abbraccia collo sgi 


snsione di mare e 


von vasti es 


an parte 
della città e de 


i suoi dintorni, so 
edifizi che si distinguono 
verde dei bose 


tato ato 6. piuttosto un gruppo di 


ai distanza per la loro tinta giallognoli ino mezzo al 
hi circostanti. Qualche see 


una Comunità di Ossery 


addietro vi ebbe tranquilla dimora 


anti; edo dlorao vi era aperto al pubblico una Chiesa 
abbastanzi 


inde; poi 1 edifizio subi varie destinazioni e fi stiecessixamente 
lie 


riformato ed ingrandito fino a questi nltimi anni in eni divenne sede di 
colo Seminario A 


reivescovile, ossia delle senole prepi 


fatorie agli studi superiori 
che hanno sede nel Se 


min 


io Metropolitano. 
N Piccolo Seminar 


x. detto comunemente del Chiappeto dal nome della lo- 


calità. acquisto una 


Speciale importan dopo che i tre altimi Arcivescovi di 
Genova, Mons, 


Magnasco, Mons, Reg e Mons. Puleiano, stabilirono di aver- 


vi da loro estrema din 


fi de Toro tombe sono infatti ino una cripta sotto la 
Cappella dei Seminaristi. Ma della dei l 
i muri principali, ch pire 


grande Chi i sono rimasti appena 


€ ora servono a racchinder aule per de setole è 


le ricreazioni, ed anche un piccolo ap sunentino destinato ci modestia abita- 
zione degli Arcivescovi che 


minaristi non e che 


volessero soggiornarvi. La Cappella attuale dei Se- 


una piccola parte della Chiesa antica. Lo la ricordo squal 
lida come era nel 1895 quando vi entrai per ta prima volta, 

L’ottimo Rettore de] SII 
Don Angelo Badino, incar 
Semina 


Piccolo seminario is. Canonico del Duomo) 


con ome, che: 


evo avuto | 


di nno po? di senola ai 
sti, 


parlava spesso della necessità di restanrare la Cappella; tanto più, 


egli diceva, che ai Nemini 


isti noi dobbiamo inendeste che Li Cappella e senzi 
confronti 


Îl posto più importante in Seminario 
mmno a te 


pe dal decoro in esso osservato 


impi 


ri 


* decorosamente di propria Chiesa negli amni del Ministero 
Nacerdotale, Sicché un hel giorno ami parve giunto il momento opportuno per 
Una mia proposta, Fin da quando ero giovinetto avevo conosciuto il Prof. 
Messandro Franchi mentre egli lavorava in Lavagna dove dipinse meraviglio 


nente la volta del Santuz 


io di N, S. del Carmine. Non sarebbe stati una 


che egli avesse accettato V incarico di abbellire la Cappella del 


Piccolo Seminario? Ne parlai con Vottimo Rettore ed egli accetto V idea quasi 


con entusiasmo. Ma non er 


possibile dissimularsi le gravi difficolta che sare 
\ero sorte, La prima diflicoltà era, come sempre, quella di trovare i denari ne- 


stri. E poi quanti sa 


bero sorti a dire: Perche ricorrere ad un sommo ar- 


tista per restanti che te x seno A 
per restanti che potrebbero essere affidati con minore spesa ad artisti di 
Ininor fama? Ci sono infatti purtroppo delle persone anche dabbene de quali 


ta a di ntica LI CI 
volta dimenticano che 1 arte non e mai così bene nsita come quando serve 
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al decoro della ( 


Lodi Dio, anche se questa si trovi sulla cima di un monte 
o nella profondità di una valle; e che solamente è deplorevole che col pretesto 


in ornamenti che detui- 


alehe risparmio si spendano spesse velte i den: 


pano invece di abbellire le nostre Chiese. Del resto io 


pevo benissimo che il 


Prof. Franchi eri tutt altro che un artista venale: egli era innamorato della 


sui arte e non badi irio alla sua 


to se nono ino quanto eri 


vita modestissima. E poi io avev a di cui 


nic 
il Rettore it 


piena fiducia nell’ affettuosi 


da molti anni mi onoravi;o sieche e 


letti di poter incor: 


far tutto il possibile perche 1 incarico del ri 


stanro della Cappella fosse aflida- 
toa Lui. Nono mancò l'aiuto di Dio; si trovarono benefattori; né qui è il 


uscire nell’ intento; si 


caso di dire quante innocenti astuzie furono nsate per 


rivo intanto a poter trattare col Professore per i restanti. 


Bo gli accordi furono assai facili: nessuna restrizione al Professore per ele 


ava Parte: massima  condiscendenza sti nel limitare quanto era 

possibile le spese, 
Ad Messandro 1° 

vori importanti in altre ] 


ume 


i non mancavano anche allora inviti Insinghieri per la- 
ti Titali: 


ria. Se non fosse stato mile quanto 


li prediligeva Genova è la Lign- 


ite pittore, avrebbe forse trovato 


che la piccola Cappella del Chiappeto non meritava che per essa egli rinm 


se md altre opere che avrebbero avuto m ‘inte ed 


gior facilità di essere 


cono» 


ammirate in Chiese più accessibili, Credo invece che cio non 


sin passato nep” 
pure per li mente; egli accettò di lavorare al Chiappeto e si mise all’ opertt 
con tanto studio e tanta diligenza che non avrebbe potuto far di più se avesse 
accettato di dipingere ino nua grande basilica. Ed è precisamente. per questo 


che la piccola Cappella aequistò ti pregio che farebbe onore it qualunque 


grande Semini 


Alessandro I° 


inchi lavorò al Chiappeto in quattro riprese, durante altret- 


tanti periodi di vacanze dell’ Istitnto di Belle Arti in Siena dove inse- 


guava, 


si 
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L'ANNUNZIAZIONE 


Volta della Cap 


tito. Nel centro sta un 
cardi. Vi si 


Li decorazione della volta fu il primo lavoro ese; 


grande quadro della Santissima Nunziata che attira subito gli » 


Santissi che umilmente prostrato ascolta il saluto e Vane 


vede la Vergine 


ue dolcemente librato sulle ali accenna con la de- 


nunzio dell’ Arcangelo, ila 
stra il Cielo, donde lo Spirito Santo sotto forma di candida colomba fa discen- 
i della sua luce divina, Tutto ciò av- 


dere sulla Benedetta ira le Donne i 


viene in una specie di cortile d'una e orientale. Sullo sfondo si vede una 


beri. In alto morbidissime nu- 


loggia bellissima e più oltre molte specie di; 
ior risalto allo splendore dello Spirito Santo, ed nn 


velette che danno 1 


tratto di cielo quas 
Io velto della Ve 
gliosa i panneggimnenti sono disegnati i perfezione ; il colorito è simpaticis- 


quello dell'Arcangelo sono d'una bellezza. meravi- 


simo. Non è dunque esagerazione il dire che il quadre e stupendo ; ed eviden- 


Le stidiata in modo che la volta, piuttosto 


e più alta il quale effetto è completamente 


anche la corni 


temente ogni così. 


vi 


Bassi, debba apparire più les 


raggiunto 


INSIEME DELLA VOLTA 
1001 


‘a: poichè il 


Tutta La volta è poi ornata con disegni di una bellezza classie 
solamente delle figure, ma conosceva 1° arte decu- 


Prof. Franchi non si eur 


possono vantarsi di conoscere. Basterebbero i disegni 


rativa come hen pochi 
della volta del Chiappeto per dimostrarlo Inminosamente, 
a de pitture d' ornato lasciano il 


Ai quattro lati del quadro. della Nunzi: 
alle mezze figure dei quattro Evangelisti, 


posto, in quattro corvici circola 


«zione. 


peri 


ed anche queste furono eseguite con la stes 
IH lavoro richiesto dall’ intie a] 


rininato in nn solo periodo delle vacanze di cui pote 
rte dei 


isce davvero colossale, se si pen- 


sa che dovette 


se si pensa che egli voleva che ogni minima 


disporre il Profi 


con estrema diligenza. Ma qui è 


suoi lavori fosse 
i carissimo Prof. 


amico e coll 


ebbe il valido aiuto dell” 


re che egli 
nehi nella preparazione ed escenzione di 


sto ri 


Gaetano Marinelli. che coadiuvo il E 
tutti i lavori del Chiappeto. Altro mo, ma solo nel lavoro 
della volta, fil Giuseppe Catani, suo discepolo prediletto; e altri aiuti, non € 
signora Luisa, ed Alfonsina 


ore 


uto importanti 


tamente trascurabili, furono la dilettissima Consorte 


arinelli degna figlinola del Prof. Gaetano. 
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ANGELI ADORANTI LA EUCARISTIA 
Volta dell'abside — 1902 


Nel centro della piccola volta sull'altare, che è alquanto internato, ed in 
decorazioni che riproducono nello stile e nell'accuratezza della esecu- 
zione quelle della volta principale, il Prof. Franchi dipinse un altro quadro di 
indi pittori. 


unente trattato dai 
di un altare di eni si vedono sc 
i il simbolico agnello ed il li- 


soggetto che fu ra 


he colonne 


mente due ric 


Sopri li mensa 


ed il paliotto sul quale sono benissimo dise 


imde ostensorio con entro | Ostia consecrata come sopra mn ma- 
adioso, Poco più indietro, ai piedi dell’ ostensorio sta aperto un 


prostrati intorno al tappeto intessuto 


Dro, sta un 


guifico trono v 


azione: 


libro con Te parole della conse 
me. I dne Angeli che sono più al cen- 


lor 
dai quali esce 11 fumo simbolico dell'incenso. 


a colori stanno molti Angeli in 


destra i turibo 


tro alzano con li 
ascheduno in diverso 


ttegg 


le fisionomia è 


Tutti hanno uma spec 


composizione è deli 
ere l'intonaco 


lorazione. La 


esprime il senso di profonda 


urato dov 


dlise 


guo perfetto; peccato che forse nen sin stato pre 


perche i colori hanno alquianio sofferto ! 


Così ne serisse in nna lettera Luisi Anzoletti : 
avigliosa adorazione angelica, davanti alla quale 


«Rho qui sott'occhio la mer: 
role: « Adorare, tacere, godere >» 


non mi escono dal labbro che quelle di p 
sione e la sintesi del quadro. E Chiappeto non ha nulla a invi- 


LA CENA IN EMMAUN 


Pi 


estra dell'abside — 1902 


Anche gli altri due spazi ai lati dell'altare furono opportunamente riserbati 


a soggetti encaristici, A destra è il quadre della cena in sù sta nel 
centro mnestosimente ritto presso di mensa ricoperta di candido drappo, € 
spezza il pane e lo distribuisce consacrato ai suoi due commensali che soltanto al. 
lora lo riconoscono per Gesît risorto: e presi dal più grande stupore, uno in 
segno di profondo rispetto si prostra. 1 altro sembra che ancora non sappia 
eredere ai propri occhi, Quanta nobiltà in quella figura di Gesù! Quanta bontà 
riveli 


tini sono dis ti con arte 


quel volto divino! Ed anehe i due  pell 


squisiti il colorito e fresco ed intonatissimo. Qui debbo ricordare che, nd ee- 


cezione della volta, tutte pitture del Prof. Franchi al Chiappeto sono attre- 


schi. Ed eri 


apientissimo enltore dell'arte degli affreschi, che soleva chia- 
mare arte veramente italiana. omai purtroppo poco conosciuta dagli italiani 
stessi, 


Di fronte al quadro della Cei di Emmans sta il quadro del Profeta Elia. 
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ELLA DESTATO DALL’ANGELO 


Parete sinistra dell'abside — 1902 


Nel libro terzo dei Re al capo decimonono. dopo il racconto della minac 
ndava 


di fesabele al Profeta, si legge Elis pertanto ebbe panna, e si partì, 
fantasia il portava. e giunse a Betsabee di Ginda e ivi licenzio il suo 


dove la 


siornata di cammino. Ed essendo andato i 


servo. E si inoltro nel deserto unit 


si desiderava du morte e disse: Basta, 0 Signore, 


sedere sotto uno ginep 
scel non sono io qualche così di meglio, che i padri 


prendi Vanini mia pe 


nici. E si getto per terra e si addormento all'ombra del ginepro; quand'ecco 


che PAngelo del Signore il tocco, e gli disse: Alzati e nm 
indietro; e vede presso al sto capo nm pane cotto sotto la cenere e un 
gio e bevve e di nuovo si sddormento. 


li disse: Alzati e mang 


di aequa. Egli dunque ni 


del Si 


nore torno la secondi volt 
peroce lun li 
fortificato con quel cibo camminò quaranta di e quaranta notti sino al 
racconto biblico il Prof. Franchi vide chiarissima 


» bevve e 


che ti li alzatosi man 


eo da stra 


monte 


di Dio Horeb ». In questo 
se il soggetto per il suo quadro. 1° Angelo 


la figura dell’ Eucaristia e ne tri 
sopratutto e disegnato e colorito nel miglior modo che si possi 


e, e basta 


e della 


da solo a dimostrare con quanta sapienza e sicurezza egli sapeva usar 
io è hello, e e è una suprema natt= 


prospettiva e degli scorci. Anche il paes 


rale nel sonno di Elia, 


19 
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N. GIUSEPPE 


Piccole pareti di prospetto — 190 


ai lati dell'ar dell'altare, furono dipinti a 


Nei due muri di prospetto 


fresco altri due quadri: a destra San Giuseppe, a sinistra San, Luigi Gonz 
Nel quadro di san Giuseppe 0 
rilevano negli altri dipinti: non occorre dunque ripetere molte cose che £ 


nmuno ritroverà molti di quei pregi che 


furono deite: sari invece opportuno spiegare il concetto bellissimo che il Pro- 


San Giuseppe sostiene il piccolo Gesit che è 


fessor Franchi intese di svol 


ventto su questa termi a fondare la religione del vero Dio sulle rovine del 


iesimo. I tempio pagano deve San Giuseppe la introdotto Gesù è tutto 


in rovinati anche Tidolo e spezzato e caduto dal suo piedistallo, Sembra che 


serisca al Celeste Bambino una benedizione al povero genere 


San Giuseppe sug 
umano che lo saluterà Salvatore, e Gesî alza la destra e benedice. Il concetto 


veramente poetico è svolto nel miglior modo possibile. 
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S. LUIGI GONZAGA 


Piccola parete di prospetto — 1 


IU altro quadro è dedicato a San Luigi. Il santo giovinetto è rappresentato 


innanzi all'altare della 


nel momento in eni pronunzia il suo voto di ve 


Santissima Annunziata in Firenze. 


Se e lecito dire la pr 


favorevole ad un mico carissimo, e se nen è temerità che un profano dell'a 


te esprima un giudizio intorno all opera di un grande Maestro, io mi permet- 
Ì ami sembra meno bella che tutte Te altre 


tero di dire che la ra di san Lui 


dro non abbi: andissimo pre trticolare è enrato serupolosamente, 


T espressione del volte del Santo è rito è bello, 


A 
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IL DOGMA DELL’IMMACOLATA CONCEZIONE 


Parete laterale — 1904 


in dimensione è 1 ultimo che il Prof. 


sa totti gli altr 


Il quadro che sup 


Franchi dipinse al Chiappeto i il quadro dell’Immacolata Concezione. 


In alto, in un magnifico splendore vedesi la Vergine Santissima che tiene 


sre il mondo. 


gone. il quale cerca di avvol 


sotto il suo piede 1 infernale dr 


In basso sono rappresentati da 


Molti Angeli fanno corona alla Celeste Si 
dell’antico Testamento che fecero al- 
all'altro lato 


un lato i Profeti e principali persona; 
nio della futura Madre di Dio; 
a Chiesa che nei loro scritti più specialmente 


lusioni allimmacolato cc 


i Santi e principali Dottori 


sostennero tale dogma, Tutte le figure sono belle, ma dopo la figura dell'Inma- 


giormente attirano lo tardo sono quelle di Davide © 


colata quelle che 


Assisi e di Sant’ Agostino. Nè 
ato Maria il Pontefice 


Le sue sembianze sono he- 


Mose, di San Gerolamo, di San Francesco d 


lori 


poteva mancare nel nuinero di coloro che hanne 
dell'Inmacolata, Pio Nono, che ne detini il dogi 


riprodotte, è nel posto e nell'atteggiamento assegnatogli 


la sun figura 


nissimo 
completi magnificamente lo svolgimento del concetto artistico. 
inare che 1 opera del Prof. Messandro Fran- 


ssuno avrebbe potuto inni 


chi al Chiappeto dovesse arrestarsi i questo quadro. Vi sono ancora in quella 
decorazione i ma chi sa- 


medesima Cappella dei muri scialbi che aspettano mi 
no 


pra continiare D opera del gunde Maestro 2 Ed io mi auguro che rima 


sempre scialbi quei muri, pinttesto che vederli malamente decorati da chi non 


fianco di AMessandro Franchi. 


sappia stare 


Povero Professore 1 Di quante pitture qui in Genova stessi, ed in tempi re- 


itati, sui giornali, mentre quasi 


centi, si fecero grandissimi elogi, più o meno ne 
si tneque delle pitture del Chiappeto! Fu un'ingii 


li però non se ne dolse mai, perche era mmilissi- 


izia che dovrebbe essere rip 


rata almeno dopo li sti morte. 
mo e perche non potevi certo desiderare il plauso di coloro che sapeva di gusto 
così diverso dal suo. Ma e da ritenersi per certissimo che la piccola Cappella del 
ch meta dei pellegrinaggi di 


quinti amano Uarte ve di Maestri 


ipeto quando sari più nota diventerit des 


rte che si is gli esempi dei gr 


i menti sacri, senten- 


dei tempi classici, Parte di chi tratta cou sapienza 


done il fascino che esercitano sn coloro che hanno fede. Alessandro Franchi 
è 
la 


ebbe fede viva, e fu esempio di ogni virtiv cristiana ? fu uno grande artista 


fu un nde tomo. Per me fu un grande amico, ed io sono contento se 


ha contribuito a far st che la piccola Cappella del Chiap- 


inodesta operi n 
i. senza volerlo, innalzò anche a sè 


peto fosse uno dei tanti monumenti che 


stesso. 


D. G. STEFANO ZIGNAGO 


i Dif 


LA NATIVITÀ DELLA MADONNA 


Quadro d'altare - 


Oh d'Arte 


Che — fior 


dolcissimo incanto. 


nel deserto ci allieti 
D'Uaromi squisiti, e più bella 


Se a Fede ti sposi. il mortale 


Rapisci a le vette supreme. 
Beato chi al siero tuo fonte 
Attinse con anima 


E 
I. 


put. 


li egri fratelli il ristoro 


I, che a lo spirto dà Vale! 


Soltu 


di dolce pallore 

I nobile aspetto, e composta 
Ne l'intimo gaudio sovrano 
Che tutta da letto 


Si aderge li Santa. le braccia 


inonda, sul 


Protende 


ansie ancella 


Che trepida avanza, reggendo 


La vaga, celeste Bambina... 
Oh istante ineffabile ! Oh immensa 
Dolcezza, oh prodigio mirando !.... 
Da presso a la fida consorte 
Cui — tocco a Passidue preghiere — 


Bearlo di prole agognata 
ilo 


assorto, e contempla 


Concesse benigno more, 


Joachim siede 


Chiesa Pantecchiale di Montorio (ov. di Grosseto) — 1904 


La scena con occhi d’ amore.... 


Rifulge in un nimbo di cielo, 


bellezz 
La Bimba dolcissima... 


D' arcana 


ite, 

e in alto, 
Nel mistico ciel d° Oriente, 

Di sole vestita, ricinta 

Di stelle. la 


Librarsi — < 


luna a' suoi piedi, 


o — in estasi santa 


L'Attesa nei secoli, 1° Eva 
Novella, la Ver 
Che vide il Profeta Isaia, 


re Madre 


La Donna, che il capo al serpente 


Schiacciando, il gran fallo redime, 


1 Aurora di nostra 
La Pura, 1 Eecelsa: Maria! 


O d'Arte dolcissimo incanto 
Che — fior nel deserto ci allieti 
D'aromi squisiti, e più bella 

Se a Pede ti sposi, il mortale 
Rapisci a le vette supreme, 

Beato chi al sacro tuo fonte 
Attinse con anima puri, 

i fratelli il ristoro 

gi, che a lo spirto dà 1° ale ! 


E agli € 


Lan 


Marta Pia ALBERT 
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LA CUPOLA 


della Cappella di S.Anna a N, S. del Monte — Genova — 1905-06 


N dipinto si stende su l'intera enpola ; tutti quei particolari che nella foto- 
grafia, non solo, ni anehe quasi all'occhio di chi Vosservi dal basso, appaiono 
come adorni con rilievi di stueco, son tutti tratti dal pennello dell'A. Il quale 
t 


iore o minore importanza in quanto è tema di lavoro ; eg 


1 non esistono gra- 


dimostra con la perfezione dell’opera, che per il vero artis 


i non 


dazioni di m 


ggiunge, con la stessa serena maestra, 


» ispirarono, e quanto, pure estraneo ad es 


discende a particolari inferiori, mit ra 


la figurazione delle idee che 
concorre a formarne il risalto, 1 armonia e a metterne in evidenza 1’ eflicacia 
a in- 


frese 


' id schiettezza, è semplicità ; anzi 


appresentativa, Non è modesti 


genuità della sincera vocazione i per ciò è sopra tutto una provi di amore, li- 
bero e puro, alli propria arte, 

Ino quanto poi alla decorazione appunto non è chi nen veda quanto armo. 
niosa si presenti codesta simmetrica disposizione delle ligure dei santi, per eni 
ralmente sovrastandole, 


il rosone centrale si pone come una corona che, tutte < 
può 


di ciascuna ammenta iL rilievo; forse eccessiva. intorno alle figure ste 
per questo appunto apparire la minuziosa raccolta, per così dire, di motivi de- 
corativi zo ma tale sovrabbondanza era una necessità della riuscita dell'artificio; 
meditata,  per- 


nei pedneci ai quattro angoli la maggior sobrietà poi fu forse 


alto quasi contrit- 


che i quattro tondi delle virtà godendo di nn magg 
+ più facilmente all'illusione che la eupola prepara. 


ini dei santi è degno argomento di attenzione la 


sto fraessero osservato 


Di ciascuna delle inn 


rtista qui non sfoggia le doti di un'invenzione 


semplicità dell'attitudine ; 1 


originale e fantasiosa di cui pure altrove di prove ammirevoli ; tntte codeste 


ritro- 


ti suggerimenti più netti della tradizione ; e si 


figure anzi son conformi 
tanto che 


Vano così come nella più popolare monografia si possono presentare, 


ognuno su ciascuna a prima vista facilmente porrebbe il nome, E se è super- 


ciasenna VA. aggiunge, vale a 


fui a questo scopo 1 indicazione che sotto n 


: che il riconoscimento fi 


chiarire che appunto questa era 1 intenzione. sti 
niro, 6 la lettura del nome apposto, quite 


quanto più è possibile immed 
si fosse un consenso che st l'impressione ricevuta dal dipinto 1 osservatore 


nella me- 


avesse a confermare, ritrovando quella visione che fra tutte 


moria più naturale, cioî asserendo di ciascuna In realtà della più generale t 


dizione, 


ES AGOSTINO 


SU FRANCESCO 


«della CUP 


ssentazione che è nell intenzione 


SIE cortesta facilità di rappre 
dell'a... n ticolare enie: ia: da persona lia tutta una ene 
; © ottemtio cop. particeti ; sesta stesso della uanò: è 
SID ai 1 dra nai dl abito impression. I gesto stesso della mano che 
n lio Da 
liv hogar al la semplicitt © quella stessa imma sobrietà del- 


sis è Ni a , 
mostri tanto più viva m quanto e 


ido e pu 


Hsphe a che si 
SPetto del Santo, hanno ni forzit che 


volontà sienta che dà nn insieme di 


1 


nifestit 


Chinr; 
Minente deminata da tit? , i > 
PerSI:AISAIA fe] gica (potra, Tau luo poi su quel viso ammirevole è parti. 
so IRRRGCO 1 intera figlie 1 


ATnente <q S 
SUR Zesti\it . 

; E ria ca TI sue di verità: el ci che 
COME Se Agosti Ta placidità dell e di verità: quel capo che 
ispiri sont Ha ma “he rese 

Pira reverenza, e il viso piena di di ino della mano che regge 
d'un canto stu- 


La destra sospesi nell'attim 


da ‘ . n 
la riflessione profonda che si 


il li 
Libro von ferma tranquilli 
dio della 


» serittt, © q 
e che si a 


ta subito all'idea di 


Pirroli che sti pi 


di rutto queste ‘ 


TINTA 
valutazione dei pensieri che saran dati alla 


tanifo 
"festa dall'insieme 


tini » 
prudente è saggia e serupolosit 


codesta figura nn non so che 


‘o quanto affermi SOpri 


più convincente 


6 
"Moscenza: ivi fedeli è so galt A 
mento di felice schiet- 


| "ifiipnnina ” 
. tititi ehe e senza contrasto Îl 


tezy; 
nell; è 
Bella rappresentazione. 
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LE VIRTÙ CARDINALI 


Pedneci della Cupola — 1906 


Prodentia carnis mors est: prudentia 


antem spiritus vita 


ct par. 
Rom. 8. 
Prudentiam voca amicam tum. 
Prov. 7. 4. 
Scientia sonetorum prudentia. 
Prov. 9. 10. 
Pridentia roborabitur domus. 
Prov. 


nello spec 


Dagli avvolgimenti serpentini tien lontano lo sguardo, questi, 1 


chio ne raccoglie quanto è si o consiglio di cautela. Non dunque 1° insinna- 


ammo, ma Vavveduta tranquillità di 
della donna ri- 


zione del serpente, stilola e covante 1° i 


Questo dice la fi 


chi studia e sceglie attentamente la vi 
tezza, mentre scostando alquanto indietro il corpo @ 
hio è 


prodotta con semplice ni 


indo il jone, fissa nello spet 


atte 
lin il pericolo del perfido consigliere, La donna © ritratta con particolare 
nobiltà, ma Vinsieme ha qualche cosa di soave che concilia subito la simpatia 


po, nello sforzo dell’ intens 


dell'osservatore, 


U. 
GIUSTIZIA 


Retribuet mihi Dominus scendi iu 
stitiam meam. 


Psal. 17. 
Iustitia plena est dextera tut. 


Psal. 47. 10. 
Tustitia cins manet in s i 
1 111. 3 


bominatio est apud Do- 


Statera «dolo: 
equum voluntas eius. 
Prov, 11. 1. 


minimi ct pondus 


che tanto più si 


attura. Nel brace» 


giustizia © eli 


ta con semplicità, ma con una fierez 


l'invenzione e sicura la 
o interrotto © vien fatto di pensare che sì 
che il 


fa espressiva in quanto ne è seren 


cio che regge lai spada e' è uno sfor 
' 
sta con arte schietta e sincera e senzit infingimenti. 


tien presta re ogni nodo di intrigo con quella chiara fermezza 


) 1% 
viso mani 


HI, 
TEMPERANZA 


in omni atione, et 


Noli avidus ess 


am. 


non te effundas super omnem 
Sobrii estote et vizi 

1 Petri 5. 8. 
Utere quasi homo fragi his. quao tibi 
apponuntar, 


scest animae, et corpori sobrius 


potus. 


ti costei. Il capo leggermente 


Col rostra la sta v 


inclinato, se 


o del mese 
nardo attento il colmi 
10, I resto, tntto, è compostezza; il viso stess 


si del vaso, che goccia non 


ue con lo 


si disperda ne si oltrepassi il seg 
toserena di chi ha di un dovere più che li con 


questa parità di sentimento appunto il viso è dolce. 


rpevo- 


è placido in una se 


za, il sentimento. E di 


Fortitudo mea et laus mea Dominus. 
Exo. 18. 
mecum in 


qui vicerit dabo ei seder 


throno meo, 


Ap. 


Esto firmus in via Domini et in vi 


scientia. 


tato sensus tui et 
Ecel. 5. 12. 

Qui vicorit, faciam illum colummam in 

templo Dei mei, et foras non egredietor 


amplins. 

Ap. 9. 12. 
ndo e îl ramo di quercia con gesto fer- 
la forza della fede e la fer- 
ine nella carne. A 


i, o regge lo 


Itra è la Forte 


dla for morale questa che qui si rafligu 


sangue nel sangue e 
anquilla e quasi rigida nel cospetto 
e non a chi di 


i della convinzione che è fatta 
no PA. mise costei t 


darne la chiara imm 
dell’'osservante; non provocante tiene lo sguardo fisso altrove, 
mporturbata, appare imperturbabile; forse un altro nome 
iva in atto: coscienza, schietta ed impavie 


fronte la contempli 


ito 


le converrebbe 


Guipo Borto 


20 
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INCONTRO DIS. GIOACCHINO E DIS ANI 
PRESSO LA PORTA AUREA 


a Cappella — Pareti — teneva — SM 


Iosanti Genitori della in Madre di Dio vivevano in Nazaret ; ogni anno 


facevano tre parti delle loro rendite, tanto dei iratti della terra, che dei he- 


al Tempio per il enìto del Signore ; distribui 


stiami, e offrivano li primi 


nz. 


la terza vivevano con molta tempe 
a dei pr 


la seconda ai poveri. e 
snitori del 


all eletta schie 


deraviane ardentemente di appa tenete 


1 pena aflliggeva i santi Co- 


Messia; e percio pregavino sempre è ma uni x 


gii; Anna eri sterile, e spesso piangeva e sos) irava con Gioacchino,  chie- 


ne con uma ereatnra i la gente li di- 


dende al Signore di benedire la loro un 
sprezzava per la sterilità di Anna, conside randoli colpiti dalla maledizione di 


veli Ebrei. Una volta Gioacchino si recò 


dev 


Dio. come per pres 


ziudizio cer 
ione di una grande festività, e si presento cen la sta 


solo al Tempio, in e 


offerti io ma un srdote lo respinse. dicendegli che von era degno di appres 


sisi all'altare, Confuso e smarrito, nen avendo coraggio di ripresentarsi 


dove i suoi pastori pascolava 


Anna, egli si ritiro sull men 


e rimase con lero. 


Anna intanto, saputo Ti vato, e non sapendo do- 


fronto che egli avevi ri 


ve fosse andato, viveva in 


rimproverare n aneella per ta 


Passati cinque mesi essi dovette 
sione lddio l'aveva colpita con 


nume ed essi le rispose, che non senzia ri 


la sterilità! 
si prostro piangendo per implorare la misericordia 


il quale le rivelo di 


Auna. addoloratiss 


del Signore; e tosto le comparve 1° Arcangelo Gabriel 


fortu- 


avere già annunziato n Gioacchino, che essi avrebbero avuto una ti 


lia sarebbe divennta la madre del 


mata e benedetta i e unse, che questa fi 


avrebbe 


Salvatore i andasse percio subito al Tempio, chè presso la Perta n 


lore di sì immen- 


incontrato Gioacchino, e insieme avrebbero ring 


so lavore. 
Lele il Prof. Franchi ha qui voluto rap- 


1 incontro presso la Porti A 
Vaspetto di Gio: «chino esprime infatti una 


ande umiltà ; pare 


presentare, fu commoventissimo : 


gioia riconoscente, mista a ti profondo stupore e si tn: 


quasi di udirlo esclamare i — Quid retribuami Domino ! 


nude è 


Xnna, vestita riccamente delle vesti più helle, è raggiante. tanto & 
a cui Iddio 1° ha yrescelta : dignità che 


la sun commozione per la 


Essa non deve manifestare neppure al dolce compagno della sua vita : 
a da cni è compre 


il suo labbro è mito, i suoi sguardi manifestano la g 


Dianne seguita, osservano stupite la coppia felice. 


tantoche le tre ancelle. « 
In lontananza si vedono due pastori che parlano fra loro ; e il came fedele di 
Gioacchino osserva i padroni, come se volesse partecipare della loro gioia. 
Tutte le figure di questo hel quadro, che si trova nella cappella di S.ta Anni, 
nora del Monte a Genova, sono vive e parlanti: par- 


nella chiesa di Nostra 


rebbe che dovessero muoversi e farci udire le loro parole. 
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SANNA — N GIOVACCITINO 
ELA MADONNA BAMBINA 


Stessa Cappella — Tiareti — 100 


DO dipinte; che si trova in faccia alV incontro di Gioacchino ed Anna presso 
la Porti ur 


rappresenti il sosvissimo quadro di una santa famiglia felice. 


Li predizione dell’ Arcangelo si è avverato Anna è divennti madre di una 


vezzosissima Ininbini, che secondo gli ordini ricevuti, i santi Coniugi hanno 
chismnatio Maris stella del mare). 

\Pomemento rappresentato dal quadro, la Santa Bambina può avere cirea 
tre anti omai l'espressione del volto dimostra un” intelligenza molto superiore 
allentare d'a 


gioia santa riempie il enore dei felici genitori: e se un sense di 
tristezzio Iiaispare dar loro velti, questo proviene dall'ordine ricevuto di pre- 
sentire Maris al Tempio, per essere ivi educata con altre fanciulle nel servizio 
del signore. dalle pie donne, che adempivano un tale ulicio, 

Hogrridio rappresenta Ania seduta nell'atrio della sun abitazione sotto un 
porti 


ate dietro a dei si scorge un giardinetto fiorito, cinto da un muro i più 
iocedri del LL 
getazione della Palestina. Li 


in disi vedono Te palme sano e gli olivi tutta insomma la ve- 


ita sembin raccolta nella meditazione i tiene 


gli cechi bassi; e con di nano destra alzata necenma il cielo i essa parta cer- 
fimente di cose divine, perche ki santa Figlioletta, inginocchiata alla sua sini- 
sti appoggis le piccole braccia sulle ginocchia materne, e con le manine 


giunte. e 


semi fissi amsiosiimente sul volto della madre, ascolta con sem- 


reverenza de ste patole ispirate, Dietro a lei S. Gioacchino, seduto. sopra 


ardino della scali ele mena in casi. ascolti umilmente anche Ini le parole 
di Anna, 
Ano sima alli scada si scorge una loggetta formata da un colonnato, dalla 


rorile, se si deve 


quale si entra certimente nell'abitazione, che doveva esser s 


giudici dall'esterno; quaninmque i genitori della gran Madre di Dio vivessero 


molto modestamente. Ino terra, alla destra di Anna, trovasi la panierina con il 


Lavoro e alenni rotoli di pergamena, simili a quello che tiene spiegato sulle 


ginocchia e questa panierina, imita a tutto l'insieme, ci fa pen alla donni 
forte. descritta così bene nel libro dei proverbi : 


e Chi trovera nni donna forte 2 il pregio di lei è come delle cose portate di 


lontane Mai si proc della Lana e del Tino, e lo mette in opra con la perizia 


delle ste mani. Con sapienza apre ella Ti sua boe è la legge della bontà 


governa sti lingua » 


MARIANNA Doxati 
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IL BATTESIMO DI GESÙ 


Quadro d'altare — Pieve di 


Siena — 1907 


Nessino, assolutamente nessuno, che non fosse Alessandro Franchi, avrebbe 
potuto a questi Inni d° 


ttentarsi a dipingere nn quadro da collocarsi sul 


or altare della nostri 


Pieve a ricordo e glorificazione della mi- 


cerimonia che acque del Giordano, 


nde € 


compì sul 
lileo per mano del Pi 


cursore Giovanni. Nessuno dei moderni pittori avrebbe 
potuto collo stravagante pennello che segne i capricci della moda, le tentazio- 
ni della nuovita, l 


9 P Ba * 4 famerario 
arditezze più pazzesche, sentirsi e mostrarsi così temerati 


da cimentarsi per un 


"i "è  eracimini, su 
nbiente quale è quello del nostro bel S. Giovanni, Sé 
Za commettere un monimentale sicrilegi 


Mi se per stranissima ipotesi, ta moderna senola 0 la mod 


e dire lo stesso; avesse potuto produrre un tanto miracolo, adattando» ” 
cere 1° istinto malsano, nono vi sarebbero state trombe sufficienti per suonate al 


quattro punti cardinali un cosiftatto portento, e Lun pio 


ità trepidante ne salt 
he stata notiziata anche prima che il quadro fosse uscito dul cervello, noù he 
dalle mani del portentoso artisti. 


\lessandro 1 LELE 


anchi. la eni mirabile abilità per iMestrare e glorificare i 


les 


dende con U impronta di dolee e mistica poesia, è equiparata. sole da na 


ile modestia, che è fin troppa, ha compiuto in religioso silenzio il quadro 
; pe sull’ altare al 


Giovanni, ed in reli 


joso silenzio 1 ha fatto colloci 


- A ou e faire 5 DEE # coloro che anco 
silente e fervorosio venerazione dei fedeli. all'ammirazione di coloro cl 


; ; lede padotte 
pregiano le cose belle, fedeli interpreti di una credenza, di una fede, 1 do 


cono magistrale tivolozza, con sonvi 


Hd il quadro del È 


ì di sentimento. 


n a : tiovi i, È 
inchi che vedemmo Lunedì al tempio di S. Giovann 
elettivamente uni 


. $ ” fa n È re 
bella a vedersi, un quadro che meriterebbe ben lt 
sognato 


Jodi ehe non le nostre, un quadro imm 


nato e dipinto con amore. d 
con eccezionale maestria, il ci 


stile incomparabile, le cui figure così nobili e 


sonni ricordano davvero i nosti 


candi maestri, con i quali soltanto Alessane 


dro Franchi e degno di stare in compagnia. 


ci a PARC È i ccart imoGi 
(Dal Libero Cittadino del 27 Giugno 1907) Riccarpo Brio 

Î i sani , vi i Gesù per mano 
È qui rappresentato il tema, commissimo, del Battesimo di Gesù per? 


di S. Gio 


ini sulle sponde del Giordano, ma il Franchi in quella semplicissi 
ina scena ha voluto e saputo esprimere cecellentemente 1° insegnamento divino 
del Maestro, che dà T esempio a tutti del suo a 
zione penitenziale pr 


ssoggettarsi a quella mortilica- 


è nità ilme si 
ata da Giovamni.... ed cecco Gesù, che umilmente 


unisce alle schiere dei seguaci dell'anstero suo Precursore e ne vuole il batte- 


simo. Ma in Gio 


inni risplende al tempo stesso la gioia del prossimo attuarsi 


delle speranze lungo tempo portate dall’ umanità il di sopra 


li si apre davver 


il cielo e gli parla davvero la voce del Padre, indie 
tore del mondo. 


ante il inolo diletto reden- 


Entrando in chiesa si vedon subito due Battesimi di Gesù, 


il bassorilievo del Ghiberti, nel parapetto del Fonte e quello del Franchi sul. 
Valtare. Si direbbe osservando l'uno dopo Paltro, che la scena del bronze rise 
cangiata e diflusa in quella della tela, tanti 2A 
vivacità del sentimento, onde la tela del Franchi si mostra degna di star vicina 
ai cnpilavori dell 


è la correttezza del disegno © la 


ite nostra. 
(Dal Popolo di Siena del 


Can. Vrrrorio LUSINI 


LA IMMACOLATA CIRCONDATA DA ANGELI 
CON AL PIEDI S. FRANCESCO PS, CHIARA D'ASSISI 


Quito d'altare — Chiesa dei Cappuccini a 1 


Vento — Siena — 1908 


O di 


i fragranza inebriante, 


che si diffonde da la dolce tela, 


ir di luci 


o vivido r: 
cui contemplando TV anima s' inciela !.... 


Divin poema è il vi al sembiante, 
che misteri divini a noi disvela, 


o Immacolata, eni d'a 


schiera circonda, d' onorarti anela ; 


mentre ai tuoi pie”, serafico in ardore, 


giunte le mani supplicando e fisi 
iardi in Te, madre del suo Signore, 


prostrasi il mite Povere d° Assisi 
e Colei che innalzò 1 Ostia d’ amore 


contro il furor dei Barbari conquisi. 


FraxcescuNna Curci SOFIO 


SL CUORE DI GESÙ CON ANGELI ADORANTI 


Castello di 


gio 1908 


ananda presso Brazes — DB 


«Eno mn” adressi ‘ieuse interprete 


ita vons je ne ponrrais. choisiv plus 


pont remercier Monsient Franchi de cette senvre divinement inspirée et qui fait 


Vordiniration generale 1 Mais ce qui il ya de meilleur encore, e est 1 impres- 
tont- 
mt, um 


sioni qui s' en dl 


ige. attirant les cocnrs vers ce Coenr adorabile, C'e 


Ala fois une meditation et un appel irresistible. Pour cenx qui sonti 


refuige dans Ti donlene et un fi cade consolation, le centre enfin où 1 on re 


trouve des biensimes disparis, La donce physionomie, un pen triste, du Bon 


mitre; ne se nble-telle pas dire, en effet < Venez A moi vons tous qui. plet- 
vez? tandis que les hras onveris invitent A la pins amonrense confiance. 


Que des siints anzges sont heany et que leur profonde aderation vous pend- 


Pitis des petits amges to Is sent trop churmants, tons plus delicieny les uns 


que des antres et. en nons ravissant, ils evoqnent le tonchant sonvenir de chers 
petits intercessents qui nons ont quittes pont le Ciel. où ils forment, eux aussi, 
une gloire ai NS, 


I 


estd'une conception vraiment ideale et dins laquelle le grand artiste 


ai inis. contre sen pirissant talent, toute son ame de chretien. » 
Comtesse Di PENARANDA 


Lette 


i Luisa Franchi 233 o 1909) 


c.06.0 Dinsieme. la composizione, il colorito, V'iden fu ammirato unanime. 


ùu e tanto adatti, comme 


mente i dettagli poi rapiscono i espressione di Gi 


imme invi occhio più pieno di dolcezza, 


vente ed ispirati, che non potrei 


innilta e mestizia santa! Anelie da mossa delle mani, che sono fitte con vera 


miestrinm. e Hi idea d'un Cuore tutto compassionevole e de- 


risponde si bene 


sideroso di mare. e di pe il nostro peso e languore. Pure i due angeli, 


uno in divezione, Paltro in adorazione dolce e beatificante non fanno che con- 
durre al centre di tutto il quadre. e ammentino 1 impressione prodotta dalla 


figura. principale. Quel cielo poi che si apre nel fond he circonda Gesù di 


amore. puro ed innocente. e qualche così di perfetto ognuno di questi cari 
angeli e una bellezza ed nn libro di pensieri sinti. Vedendoli si prega. E ame 
corn il pregio di ques 


iden e quello di essere così delicati. così modesta che, 
malgrado Li meravigliosa bellezza di questa corona, essi non fa che contribuire 


a dar apparire Gesit. » 


DD. Opione Orten 0. B 


(Lettera ad A. Franeli — 19 Dicembre 190) 


GLI AFIFRI 


CITI DELLA CAPPELLA 
ANTINORI ALDOBRANDINI 


Cimitero della Misericordia a Soflinno ( Firenze) — 1909-1912, 


BOZZETTO DELLA VOLTA 


Un'opera a eni insigne Pittor 


avevi posto mano già qualche anno in- 
dietro. mia che ebbe il sto compimento soltanto nel 1912, sono gli affreschi 


Aldobrandini dei Duchi Antinori nel 


eseguiti nella. Cappella: della Principess 
Cimitero della Ven. Contri 


ternita della Misericordia fiorentina, a Softiano presso 


Firenze. Per gli obblighi dell’ utticio suo in Sie a, il Franchi poteva impiegare 


ali, come o, 


ino questo livoro soltanto le sne x 


tuze antuni ni altra volta che 
ver ma in questi ebbe anche l’in- 


è domestica, Tutt 


ebbe ud esegtire affreschi. o in siena; 6 alti 


terruzione di un intero anno I uni sventit 


Vla, per quan- 
fo esegtite a Iunghi intervalli di tempo, queste pitture di Softiano hanno però 


si direbbero con- 


tina perfetta intonazie rispondenza d° insieme, sic 


dotte senza interruzione nessina dalla mano pronta eseentrice del concepimento, 
e rimarranno come una delle migliori opere d'arte del Cimitero, 


Nelli decorazione della piccola velta, completamente ideata da Lui, dovè su- 


oltà di una forma a vela che non e 
a: (1) ma il reparto da Lui im- 


perare li non lieve ditli 


esattamente qua- 


drata. ne aveva tutti gli re 


ad uguale altez 


maginato nasconde abilmente queste irregolarità. 


Gili emblemi de 


upano, nes 


i angoli, quattro ottagoni in 


Gumpo d'oro, racchiusi alla lor velta in un quadrato ; nei due lati minori sono 


ittente. AI centro della volta, in nn campo azzurro semi- 


gli stemmi della Con 


nato di stelle d'oro in iera pure dorata, un vasto cerchio di sera- 


tini racchiude la il campo azzurro e gli ottagoni 


nascono delle formelle decorate a guisa di mosaico verde e oro, Una treecia ri- 
corre in tutte le cornici che formano il reparto, e motivi ornamentali ocenpano 


li ott 


i piccoli tri oni. 


(1) Nel bozzetto, 


geometrico, 


‘sto difetto non può vedersi. 
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IL PADRE ETERNO 


Nella velta tr a VU Eterno 1 zione di Vec- 


adire rappr 


sentato nella figuri 


chio mirestoso assiso sopra uno strato di soffici nuvolette, la cni delicata candi- 


uieta su la quale 1’ occhio riposa tran- 
artirsi 1° Artista 


satet sfuma sul fondo di luce 


dezzi 


ira non poteva di 


i lunico modo di rendere, sensibilmente direi, la 


poiche è questo or 


personalità divina di Dio Creatore, rappresentata sempre sotto questo aspetto 


e sorte nie con la sinistra il mondo, mentre leva la destra a benedire, 11 


difticile e rendere li Persona divina nella maestosità sua senza che nulla vi 


tras] di cio che puo convenire alla vecchiezza um E in ciò il 


ua 


e riuseito a meraviglia: tanti del Volto diviuo che spir 


suprem 


insieme la potenza ereatrie amore per le ereature ! Il paludamento amplis- 


simo e ricco, per bellissima partitura di pieghe. che vi danno rilievo e morbi- 
dezza. e verumente indovinato anche per il colore che prende riflessi dalla Ince 
attorno. Nello scorcio si riconosce subito tntta la sapienza e la finezza dell'arte 
di Alessandro Franchi. D' una graziosità indicibile seno le testine dei cherubini 


che in lu 


DEI 


ro fanno corona all Eterno. Nei piccoli occhi adoranti è tutto 


un paradiso di bellez e di amore. 


GIOBBE VISITATO DAGLI AMICI 


Lamnetta della stessa Cappella 


ufi- 


Per uni funebre Cappella niente di più appropriato a rappresentare 


le umane cose, che il rvi una 


mita miseria vmanit, di vamitia di tutte 
scenz della vita di Giobbe; ii sublime e terrificante poeta del dolore, della tri- 
figuro il Principe 


El Franchi nella parete a destra vi ri 


STezzio nin nit, 
visitato dagli amici, più invidiosi for- 


idiineo mentre, steso sul sno Tetamaio, e 
mppo di que- 


della sti anties fortuna che compassionanti dell'attuale, MH; 


stiotre attiva VD aninivazione: per da natnralissimia posi, 1° espressione dei volti, 
che ridanne il vero tipo orientale e così anche nelle vesti ampie, profuse nelle 


ma di Giobbe nel nudo di una 


tinte vive. Ma soprattutto maravigliosa e la ti 
perfezione di disegno studiato nei più minati particolari di nervatura e musetto 
taturao pur senzio arrivare a quel crudo verismo che qualche modernissimo vi 
avrebbe portato, deliziandosi anehe di titre le orridezze della lebbra. Ridotto 


dell’ atteggi: 


al fondo d'ogni mile; Giobbe nella. nobiltà mento, della linea, 


dell'espressione del velto d'una straordinaria bellezza: benehè scarno, esausto 
e d'una infinita tristezza preso, è pur sempre il Principe idumeo, che umil- 
mente riconosce li mano di Dio che 1 ha colpito, e sotto di essa rassegnato si 
china. 

Guardando quello stupendo nido, tornano a mente le parole che Giobbe ci 
ha lasciato per meditare: « Homo natus de muliere, brevi vivens tempore, re- 
o hiblico è reso all'evidenza, benchè for- 


pletur multis mise » 11 presage 


se meglio vi potrebbero essere accentuate le tinte calde del cielo d’ Oriente, 


MADONNA DEL CARMINE 


Panetta della stessa Cappella 


Nella parete in facci serr de invece una scenz celestiale. Za Madonna del 


Carmine, VProtettrice della nobile Fam 


Cappella, 


glia che ha le proprie tombe in quesia 


appare in una gloria d' Angioli e di Ince. La ineffabile purezza è 


dolcezza. che spira sul volto alla Vergine og qual velta il Franchi L' 


divina diversitie 


rappresentata si ritrovano anche qui: bellezza è 


ri terrestre ira femmine: 


anche qui la Figura della Pergine bella da 


iù, © una 


Simbolo delle zie che la Ve ne dispensa ai suoi figli qua 


più 5 hissimi, in atte nento pieno di leg- 


giadria nella movenza, nes 


i scorci, negli svolazzi delle vesti ilnenti, nella 


mollezza delle bh Ite, 1 su la Terra, 


inche ali, ora distese ora race 
dalla limpidezza dei cieli. 


A collaboratrice «de in tutto di Lui, per finezza di 


ite e di gusto, Ales- 


sandro Franchi ebbe anche in quest opera la sua Luisi la nobile sua Com- 


inchi abbandonava il suo pa- 


pagna di vita e di lavoro, la quale, quando il 1 


adiso delle intime gioie di fa 


radiso dell'arte. saper trovare il 1 


miulia. 
ELISEO BATTAGLIA 


° 


« Che Le diro quando mi apparve quella visione “a della Vergine 


nbino e Angioli: che care cosine, quale santa espressione in quei volt 


atteggiamenti! sumo, ma nessuno eftigerebbe dimeglio l'arte sacra; non es 


nel studiare ed ammirare quelle sante figure rimasi come si potesse far tanto è 


senza imitare i soli quattrocentisti. Br 


nehi, quante cose vorrei dirle se 


pessi e se potessi. Non voglio guardarle 1 perchè non voglio profimarle } 


gialla (1). Darle il mirallegro solito è inutile, solo mi 


con la mia manae 


compiaccio d' essere stato la pietrolina che edificherà, io son sicure, un sì hel- 


1 edilizio (2: 


Inti la signora e mi ritenga pel suo am- 


Compatis 
miratore. 


questi strambottoli, 


ANNIBALE GATTI 


(Lettera ad A. Franchi — 29 Luglio 1909). 


quel mo- 


(1 DI pittore Gatti. v più « ni, paralizzato da più auni, aveva in 


mentà anehe | itterizia. Mi tempo dope. 


Fu il Gatti a preen 


ssiene al Franchi. 


— 5325 — 


SAN FRANCESCO DI SALES 


— 1010 


Labaro del Cir 


vo omonime — Gi 


In questo cecellente livore del Franchi net 


mo intte le più belle caratteri 


ione indicare alUatietto e all'ammira- 


stiche del pittore, che queste p 


in Italia. 1 


festa sopratinito manifesta, 


zione dei buoni cultori della pittu 


come di consueto, il magistero di questo sealtore dell'anime, Non si pno guar- 


dire questo Francesco senzio provare. nel più profondo del cnore, un'impressio- 


ardita, E posson 


ne di deleezza inarrivabile; Hnstrare quest opera 2 1 


trovarsi pia um 


ie ehe esprimano le idee ehe si attellano alla mente? Ho 


ve cenno che di Ini ha fatto il 


sveare il 


+ velmine intitolato / Santi. Ho letto e 


guardato Francesco e son 


Sie, Lu 


Vitali ino quel veramente 
non he inteso meglio, nen di più di quel ehe il pennello sovrano di Mes- 


sandro Franchi mi aveva fette ri: re in enore. 


Per te, Messandro Franchi, che lo hai così hene dipinto, per te, Francesco, 


che iBlimiminasti di fe, siftatt il pittore sm po di cilo è rimasto anche 


stele terra » 1), 


ZATRA DE DOMINICIS SEGHIEL! 


Hi nei / N Vitali - Firenze + Uflicio della Mussegna Nuzionile. 
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DIPINTO CENTRALE 


icordia di Siena — 1913 


del Labaro delli 


inno. il quale venne, non a distruggere la natura, sì bene 


. esercitò 


Quello spirito erist 


a corr ela ed a nobilitarla, st nessun altro sentimento uniamo, fors 


sformatrice come sulla pietà e sul dolore. In 


cemente li sua azione tri 
sol 


così ellie 
mente umana par sempre che. in qualche 


fatti. a chi ben guardi, la pietà 


ced omilii chi la inspira e ne è oggetto? 
fisico, ha sempre 
chi lo 


mode. esilti chi la sente e la ese 


te, solo ninanamente considerato, massime 


mentre il dol 
qualehe cos d'invincibilmente ripugnante per chi lo prova ino sè e per 
guarda in altri. 

Ma dal momento in eni il divino Martire del Golgota, che 
misera umani 


dolores nostros 
a modello 


ipse tulit el langnores nostros portarit, volle porgersi a 
sentimenti combiarono forma © 


di somma pietà e di sonno dolore, questi due 


e Tuna divenne reverente e gentile, l'altro decoroso e sonve. 


quasi natur: 


sumanati, erano bene soggetto 


Ora Li pietà cristiana e il cristiano dol 
de te 1 na del nostro A Franchi, 
il quale. nel dipinto centrale di questo eleg Lal Tui commesso 
lo trattò di par suo. Chiuse in una splendida cer 


no d' inspi ima così profondamente cristi 


nie e rie 


dalla. Visericordia di Siena. 


ppo bianco, il eni disegno, di purissimo stile 


‘o d 
valoroso Ar- 


ito dalla mano del modesto quanto 
ed nn giovinetto. 


china il volto bellis 


che, con filiale 


nice ricamata in oro sul ser 


ntesco, fu anche tracci: 
o gruppo di due figure: una donna 


neque 


tista. o mirasi Valle 


La donna seduta. in atteggiamento composto e leggiadro. 


to sal’ egro adolescente. 


simo e lo sguardo dolcemente acco 


Lembo il capo bendato dal viso seamno, dagli occhi se- 


abbandono, le pieg 
con fremito 


mispenti. dalla bocca contratta, mentre la mano febricitante cerca, 
doloroso, da pia mano di lei, quasi ad invocarne, consolatrice, la blanda mater 
ni carezzio. 

ire rese parlanti dal sublime ma- 
nella fisono- 


Nulla di più espressivo che quelle due 


gistero dell'Arte poiche la prima nei amenti, nelle movenze, 
mia rispecchia quanto vi è di patetico e di gentile, di riservato 
A e carità evangelica, la quale, 
il povero in Cristo; 
attraver- 
ordinando 


e di tenero, 


di poetico e di pratico in quella piet tanto di- 
vede Cristo nel povero e 


sforme dalla mondana filantropi: 


@ pero non si limita a beneticarlo, ma lo ama e l onora, guardando, 
questa 
quella dell’ infermo 
è umilmente 
la e 


so il corpo caduco, PU anima immortale, e a salute eterna di 


o di quello ; e la seconda, 


quanto fi a sollievo e serv 
giovinetto, esprime in tutta la sua persona e negli atti quel dolor 

cetta dalla sempre provvi( 
istintivamente ripu- 


nuto, che è proprio di chi tilialmente 


mano del Padre ch'è nei cieli tutto ciò che, pure 


ASSO 


amor 
efficace di espla- 
con 


*. nel tempo stesso, mezzo 


guando alla debole natura, 1 
dall'altro lato, riceve, 


zione e sorgente inesanribile di merito; mentre, 
gratitudine, il dolee conforto della pietà fraterna. 


amorosi 


amente chi, con occhio attento, contempla questo 
maggi 
ui; e di tal felice 


Indubit 


soave mestizia, così suggestivo, dovrà sent 


A verso gli a 


iore pie 


zione nei proprii dolori e a n 
cado all'Artista eletto, che in ogni 


3 ipi *on 
one dov suo dipinto, cor 


disposi saper 


la stessa eficacia onde rappresenta il Bello induce al Bene. 


FrancEscHiNa CURCI SoFIO 


GESÙ RISORTO APPAR 


Quadro per la Cappella Bndgarini nel Camposanto della Misericordia — Siena — 1912 


CE ALLA MADRE (1) 


Sola, accorato nella visione 
del Fis 


giorni sepolto, oravio nella casa 


lino] crocifisso e da-tre lunghi 


ospitale Maria, pensando i lieti 
anni immortali, Così bella forse 
come ino quell''ormt pia di rassegnato 
dolor nen era mai pars all’ eterno 
Padre Peletta sta, Di tratto bianca, 
come d'antori giovine, uma Iuce 
nella tacita stanza. balenò, 


sirezzò la faccia 


counantio ene 
delli dolente. Attonita si volse 


ella; e ritto sui li della porti. 


non disserati, Lui vide, il divino 
risorto, con sembiante di vittoria, 
come ne” giorni dell''osanna brevi. 

mi, come allor, misteriosamente 
pensoso i e lieve protendea con atto 
tra di saluto e di benedizione 

la destra mano. Si scontraron gli occhi 
di Gesù ne materni occhi, e parlarono 
tacendo i due felici. Jo sono, Ei disse, 


resurrezione e vita, e non morti 


chi vive e crede in me. Con tenere 
ine adorò 
iando ; e tutta 


nova la Madre Ver 


transumi a ringra 


sul dolcissimo volto le fiorì 


del paradiso T' aspettata pace. 


i misteri giocondavan VU anima 
tua buona, 6 Franchi, e tali il tuo possente 


avi 


cristiano pennello ettig 


G, MANNI d. S. 


(1) In collieborazione con la moglie. 


quadro a olio — ora colloca 


le Sorelle dei Poveri È 

e Sorelle dei Poveri a replicare una sua mezza figura di S. Ca- 
fica, egli la fece in piccole dimen- 
sebbene la 


Invitato « 


Toivi da E È 
rina da Siena, per una riproduzione ole 
vi aggiunse la corona di spine, 
serto doloroso, 


loro desiderio 


seonon ce la rafiguri mai con quel 
pure nella Camera della 


*. Sempre pel 


Mica sen 


lizione icono 


come aveva fatto egli 
liere tra una corona di 
se la caleò sulla te- 


Tappresentando pero talvelti 


gemme © 


Santa, i i i 
inta. il momento in eni Gesit, datole a se 


un Lorz 


Una di spine i 3 ; 
di spine, ella si elesse quest'ultima e con 


anzi egli divisato, dopo che la pittura fosse stata. adoperi 
poi fatto di compi- 


ine che per 


a per la 


NI 


Avevi 


le quella coronit o ma non gli venne 


riproduzione, di togl 


re il divisament Non sembra forse "misterioso presagio delle 


giorno della festività di S. Ca- 


dopo breve tempo, proprio il 


Me doveva aver 


terina ? 
Ho pio volto della S 
quegli occhi velati dalle palpebre. modest 


n, con 


mente austero, spira mi mestii doleezz 


uti, serel 


racco- 


te, quasi in un 
in mezzo 
stili reggono il libro, 
e il candido 


amente able 
la faceva passare 


glimento di pensiero nelle cose ultramondane, cli 


quelle terre Ò i ì 
pelle terrene senza contrarne contagio. Le mani 


osi produzione lette 


ae prod 


ai l È 
imboleggiante la sit asceti 


giglio della sua purezzit. 
ituario, 


divenuta il domestico 
il Cielo a cui € 
istiana ispi 


Ora la dolee immagine vigila quella stanza, 
i. all'all 
Vaddusse li grande Sant 


sertamente 


ov’ EL . ; è 
pa i del 29 Aprile, spiccava il volo per 


che da lui fu tante volte, © 


cono sì 


zione, glorificata con il] 


Luisa FraNcni MussiniI 


suo 
DO) 


LA MADONNA DI LOURDES 
rimasta abbezzata nello studio — 27 Aprile 1914 


Ki udidi apparizione circonfusio di vagn luce è in alto sulla destra nel 
No della grott la Ver 
Abbas 


snardo 


ne benedetta tiene giunte le mani e ha lo 


ncinlia Bernardetta Sonbirons che, genntle 
guardi 


ato soll avventiratio Li 


espressione di piet 
iovinetta e l'ar- 


bas 
Nisso silla sinistra del quadre, cono angelie 


li misteriosa Signora. LU innocenza e la semplicità dell 


la sia fede, sono, in questo semplice abbozzo, resi in modo singolar 


appuecio della Ber- 


tele gin patta coperti dalla pittura, tranne ie 
alla prima 


Miarde 
Stra. che non porta se nen pochi segni fatti con la matita; ma 


occhi: i 

chiata quasi nen si avverte li mancanza 
li che pre- 
e tante volte 


Questi a aÒ 
Questa fu 1 nlrima composizione del mio dilettissimo Sandro: 


razione della Vergine, e la ritr: 


dilesse in singolar mode Bi 1 


a Concezione — 


io — la Immacol: 


Nel titolo del suo glorie e altissimo privil 


Ma Immacolata la ispirazione ad 


come molte altre, des 


dovey; f i 
Veva anehe pero Vo nltima volta avere di 


nella chiesi cui era destinata, avrebbe, 


Un'opera che. 
t : 5 è 
la devozione dei fedeli. 

L'abbozze fu fatto proprio nei sii ultimi giorni: vi laver® per 1° mtima 


i 1914. Non inda hiamo perchè 


della sua dipar Aprile 


Vantivigili 
ttanto SOr- 


e il suo compimento 1 i me 
nelle pietose braceta 


o celeste di 


Dio non permise che questa tela av 
o che la V 


li avrà mostra 


ride < 
la) ine benedetta av 


to subito quel volt 


rente il pensi 4 


a 


Ito il sio carissimo 


gli cercò mostrarci 1 immagine sì profondamente 


amore, 


cui 
Ni, sempre con tanto 


impres 
Mpressa nel suo cnore. 


Luisina FraNCUI MossINI 


vos 
HO) 


LA MADONNA COL BAMBINO 
N. BENEDETTO E NS. PLACIDO 
Quadro a olio destinato ad una Abbazia Benedettina — 28 Aprile 1914 


Questo quadro porta, segnata dalla mia mano, il nome del pittore e la data 
del giorno in eni vi dette le ultime pennellate, il 28 Aprile 19/4, Poche ore lo 
separavano da quella che fu 1° ultima sua sulla terra, quando depose i pennelli 


e la tavolozza, dopo aver dato compimento al lavoro. Ma nulla in esso (non 


rivela debolezza 0 decadimento delle 


parlo di qualche piccola parte non 


intellettuali e artistiche facoltà. Egli. che non conobbe la vece perchè 


non ne conobbe 1° aftievolimento fisico 0 mentale, portò fino all" ultimo suo la- 


voro, fino all'estrema sua esecuzione, la v dell’ intelletto, Valacre opero- 


sità, li i posto nelle sue opere di 


eniale ricerca della perfezione che av 


vent'anni primi, cono Va anti di nni sienrezza che ando in lui facendosi 


ogni di maggiore, 


Ho solo gruppo della Vergine col Bambino è una replica di quello pel Trit- 


tico del Barone Ricasoli; ma nuove affatto sono le figure di S. Benedetto e di 
S. Placido. E commuove. singolarmente la pietosa coincidenza che egli, oblato 
benedettino, dovesse proprio nell'ultimo sno giorno terreno, dedicare le forze 
dell'ingegno ad un lavoro che glorificava il grande Fondatore monastisro e 
uno dei suoi santi figli, i quali,  genuflessi al piede del trono della Vergine 
strema, la 


sembrano aver invocato per V' artista cristiano, sì vicino all'ora e 
materna pietà di Colei ch’ eg 


i di reggere il braccino del divino Infante levato a he- 


gli pregò sempre cono sì ardente devozione. Ed 


Essa che è in atto qui 
nedire que’ suoi servi fedeli, gli avrà certamente sussurrato il nome di quel- 
laltro figlio, il pio pittore, che sì spesso glorificò la gran Donna con la sua 


arte diletta. 


Luisina Fraxcni MUSSINI 


9161 a 


AT 
Siri 


A 
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tero della Misericordia = 2 4 2 . Mario Pratesi 
La Resurrezione del figlio della vedova di Naim — ivi — Luisa Anzoletti 
Madonna col Bambino — Casa S a, Milano Luisa Anzoletti, 
s 5 E Antoinette Sessa-Goschler, Mario Pratesi 

s. Cuore di Gesì Cappella dell’ Istituto omonimo, Po- 
marance 3 . + + Luisina Franchi Mussini 

Il buon Pastore — Per la Marchesa Bichi Ruspoli, Siena 
. n È è Luisa Anzoletti, Alindua Bonacci Brunamonti, 


. 3 - + * Hélène Burckhardt, P. La Fontaine 
Gli affreschi della Camera nella Casa di S. Caterina È 
Card. Lucido M. VParrocchi, Luisa Anzoletti 


Sette storie della vita di S. Caterina : E Eliseo Battaglia 


Caterina, fanciulletta ancora, è miracolosamente sollevata 


in aria = i " & + i x A 3 > 
Caterina giovinetta si taglia i capelli . È . . » 
Caterina sorpresa in preghiera da Iacopo A . « » 
S. Caterina e il Pellegrino ka 5 4 A s Ò » 
Le due corone. 3 8 * è 3 E . . » 
Lo sposalizio di S. Caterina . È = E 3 i » 
La notte di Natale si A F È i » 


Saera Famiglia Chiesa di Andrea, Orvieto Luisa Anzoletti 
i R . Hélòne Burckhardt 


1° Innnacolata Concezione, S. Michele, S. Clemente — 

Chiesa dei servi, Siena . x s è x Luisa Anzoletti 
Madonna col Bambino — Per la Sig. Burekhardt, Syraensa 

È È A 3 (New-York) Zuisa Anzoletti, Mons. Jader Bertini 
co — Il Beato Angelo Orsucci — Cappella de Metz, 
ritero della Mis Alfonsina Marinelli 


ricordia, Siena È È 
S. Caterina di Alessandria — S. Francesca Romana — ivi — > 
Gesì apparisce a S. Tommaso dopo la Resurrezione — 

ivi — Luisa Ansoletti 


La Immacolata detta la Medaglia Miracolosa — Chie 


dei Preti della Missione, Roma È : 4 D. A, Guidotti 
Prima Apparizione della Vergine Immacolata a Suor Cate 

rina Labonre — ivi — P + & . D. Enrico Petrilli 
Seconda apparizione — ivi — È o 2 . . > 
La Madonna col Bambino Per il Sig. G. B. Moro, Ge- 

nova È 5 . È È . Franceschina Curci Sofio 


ancesco e S. Veronica Giuliani 
Can. Dott. Stefano Corbini 


S. Cuore di Gesù con S. Fr 


dei Cappuccini, Poppi, 


L a Concezione —- 1 Chiesa di S. Leone, Firenze 

IL Per le Marchese Cateani della Fargna, Firenze Giulio Salvadori 
SU Cuore di Ges — Per la Marchesa de Ghantuz Cubbe 

Livorno 6 Savina Petrilli S. d. P. Replica M. Aurora Misciattelli 


La Madonna col Bambino, 4 Santi e Angeli, — Castello di 


Brolio 5 3 + 5 a Guido Botto 


La \ isitation Chiesa delle Sorelle dei Poveri, Siena 
Munier Ad. d. |. ©. d. J. 
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Le Stimmate di S. Caterina — ivi — Alessandro Chiappe Ti 
S. Domenico — Cappella delle Domenicane di Villa Basilica 
+ Sane, Alfredo ftaldi 
S. Caterina dà il pane ai Poveri — Cappella della Pensione 
di S. Caterina, Siena. P x i è z Giuulo Botto 
Le Pitture di Alessandro Franchi nella Cappella del semi- 
nario al Chiappeto — . : È « D. li. Stefano Ziqgnago 
L’Annunziazione — ivi — , s . 
Insieme della volta — ivi — : P n . . A 6, 
Angeli adoranti la Eucarestia — ivi — x 
La cena in Emmaus — ivi — N È 
Elia destato dall’ Angelo — ivi — —, A 
S_Ginseppe — ivi — S 7 È è l ti 9 » 
S. Luigi Gonzaga — ivi — A 3 = 
Il dogma dell’ Immacolata Concezione a . K . 
La Natività della Madonna — Chiesa di Montorio Maria Pia Hhert 
La Cupola della Cappella di S. Anna a NOS. del Monte, 
Genova . % 3 É . s A a $ Gnido Botto 
e S. Agostino — ivi — A È P 5 » 
Le Virtù Cardinali — I. Prudenza — IL Giustizia — ivi — » 
III Temperanza — IV. ivi — . 
Incontro di S_Giovaechino e di S. Anna presso da d'orta 
Aurea — ivi -- . é è A 2 «Marianna Donati 
S. Anna, SL Giovacchino e la Madonna Bambina — ivi — » 
Il Battesimo di Ges — Pieve di s, Giovanni, Si 
s “a Riccardo Brogi, Can. V. Lusini 


Poggio al Vento. Lranceschina Curci Sono 


La Immacol con Angeli, incesco e S, Chiara — 


Chiesa dei Cappue 
S. Cnore di Gesù con Angeli Adoranti Castello di Pe 


naranda, Bruges, Comtesse de Penaranda, 1. Oditone Ott no. 
Gli affreschi della Cappella Antinori Aldobrandini — Cimi- 

tero. della Misericordia a Soffiano, Firenze, Bozzetto 

della volta. È 4 a * î è Elisco Battaglia 
Il Padre Eterno — ivi — . È : È à x 9 » 


Giobbe visitato dagli amici — ivi — n i » 


Madonna del Carmine — ivi 2 3 . Admnibale tratti » 
S. Francesco di Sales — Labaro del Circolo omonimo, Ge- 


nova » s i & a # Zaira De Dominicis Seghieri 


aro della Mise 


Dipinto Centrale del L lia. Siena 

+ . Pranceschina Care Sofia 
alla madre — Cappella Bulgarini 

dia, Siena, n G. Manni do SI 


a con la corona di 


Gesù risorto apparisce 
Cimitero della Miseri 
S Cateri 


neri propri 

z è è 3 7 : Luisina Franchi Mussini 
La Madonna di Lourdes — abbozz 
la 


ionello studio, ’ 


Madonna col Bambino, S. Benedetto e S, Placido 


per un’ abba Benedettina . , $ 3 4 A » 
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